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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla 

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di  

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel  

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costi-

tuzione, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della  

Cassa di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte 

di Pietà. La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione  

Cassa di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione 

della Riforma «Amato», ha ereditato le originarie finalità di utilità 

sociale della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia 

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di sottolineare fin  

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del- 

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno  

titolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale sog- 

getto preposto all’organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di  

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di sto- 

ria, durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità isti- 

tuzionali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata,  

adeguando le iniziative di cui è protagonista in funzione del  

mutato contesto socio-economico: una testimonianza tangibile, fat-

ta di progettualità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce 

da sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,  

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento, 

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte  

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi 

«emergenze» del territorio di operatività, che comprende la città di 

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone.

Abbandonata definitivamente la modalità dell’«erogazione a 

pioggia», la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato 

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno  

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca 

scientifica; Assistenza alle categorie sociali deboli; Istruzione; Arte 

e cultura – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le 

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le 

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set- 

tore, la Fondazione Roma vive oggi una «piena cittadinanza» 

all’interno della dimensione della «socialità», costituzionalmente ri- 

conosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, parte- 

cipazione concreta e propositiva.

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si 

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della 

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della 

costruzione della nuova welfare community.
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FARE CULTURA, 
MALGRADO LO STATO

di EMMANUELE F.M. EMANUELE

Negli ultimi mesi del 2015 alcuni dati macroeconomici 

relativi all’azienda Italia sembrano indicare che il Paese 

stia finalmente uscendo dalle 

secche della crisi. Le informa-

zioni fornite dall’Istat alla fine 

di novembre sono abbastan-

za concordi nel prevedere per 

la conclusione del 2015 una 

crescita del prodotto interno 

lordo pari allo 0,9 per cento in 

termini reali, cui dovrebbe se-

guire un aumento dell’1,4 per 

cento nel 2016 e nel 2017; 

la domanda interna sta cre-

scendo, seppur debolmente 

(+ 0,2 per cento), ma la spe-

sa delle famiglie aumenterà, 

sempre a fine anno, dello 0,8 

per cento in termini reali, a se-

guito del miglioramento delle condizioni sul mercato del 

lavoro e del reddito disponibile. Nel 2016 si prevede un 

rafforzamento dei consumi privati (+1,2 per cento) che 

proseguirà anche nel 2017 (+1,1 per cento). Nel 2015 

dovrebbe registrarsi anche la ripresa del processo di ac-

cumulazione del capitale (+1,1 per cento), stimolata dal 

miglioramento delle condizioni di accesso al credito e dal 

rafforzamento delle attese sulla ripresa dell’attività pro-

duttiva. Gli investimenti registreranno un’accelerazione 

sia nel 2016 (+2,6 per cento), anche per effetto delle mi-

sure di politica fiscale a favore delle imprese, sia nel 2017 

(+3,0 per cento). L’occupa-

zione aumenterà nel 2015 

(+0,6 per cento in termini di 

unità di lavoro), accompagna-

ta da una riduzione del tasso 

di disoccupazione che si at-

testerà al 12,1 per cento. Nel 

2016, le unità di lavoro regi-

streranno un aumento più significativo (+0,9 per cento) 

mentre il tasso di disoccupazione segnerà una ulteriore 

diminuzione, attestandosi all’11,5 per cento. Nel 2017 le 

unità di lavoro aumenteranno ad un ritmo meno intenso 

(+0,7 per cento), in presenza di una ulteriore lieve discesa 

del tasso di disoccupazione (11,3 per cento). 

Di fronte a simili dati, che tutti ci auguriamo verranno 

confermati a consuntivo a fine 2015, si potrebbe essere 

indotti a tirare un sospiro di 

sollievo ed a dire che anche 

stavolta abbiamo superato 

le enormi difficoltà di questi 

anni, con la straordinaria ca-

pacità adattiva delle famiglie 

e delle imprese italiane. In 

parte è certamente vero, però 

bisogna essere cauti, poiché 

i numerosi elementi di critici-

tà strutturali del sistema Italia 

non sono stati affatto eliminati 

o ridimensionati, ma anzi re-

stano tutti sul tappeto. Con-

tinuiamo a perdere competiti-

vità in vari comparti tra i Paesi 

più industrializzati; a non ave-

re una politica industriale vera da decenni; a cedere le no-

stre eccellenze ad acquirenti stranieri e le nostre imprese 

pubbliche a capitalisti senza capitali, senza scrupoli e con 

capacità manageriali inconsistenti. La ricerca scientifica 

e tecnologica langue, con conseguente fuga dei giovani 

più brillanti all’estero; l’agricoltura resta un comparto for-

temente penalizzato, sebbene da qualche anno, grazie in 

buona parte a piccole cooperative e ad imprese familiari, 

esso abbia riacquisito una certa dinamicità con le filiere 

legate ai prodotti biologici ed alla grande tradizione eno-

gastronomica nazionale. 

“Negli ultimi mesi 
del 2015 alcuni dati 

macroeconomici relativi 
all’azienda Italia sembrano 

indicare che il Paese 
stia finalmente uscendo 
dalle secche della crisi.”
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Tra le criticità evidenziate, quella più drammatica, a 

mio parere, poiché da essa dipendono le altre scelte non 

opportune, è la miopia della classe politica nel non in-

vestire risorse, idee, energie in quei settori in cui l’Italia 

è riconosciuta ed ancora apprezzata nel mondo. Uno di 

questi è senz’altro il comparto dell’industria culturale e del 

suo indotto: turismo, enogastronomia, design. L’industria 

legata alla bellezza, alla creatività ed al territorio, che co-

stituisce uno dei pochi asset competitivi che il nostro Pa-

ese può ancora mettere in campo, la nostra vera “energia 

pulita”, resta tuttora troppo negletta e marginalizzata a 

livello di attenzione e di risorse 

dalla classe politica, nonostan-

te le sue grandi potenzialità e 

la capacità di generare svilup-

po, crescita ed occupazione, 

anche in periodi di grande 

difficoltà, come quello che 

stiamo attraversando. I dati 

sui consumi culturali sono lì a 

dimostrare quanto sia radica-

ta da noi una mentalità per cui 

la cultura non è una necessità 

insopprimibile, ma un elemen-

to accessorio, un lusso che in 

momenti di difficoltà può esse-

re sacrificato. 

Per capire, tuttavia, la va-

lenza anticiclica di questo set-

tore, basta vedere i dati dispo-

nibili riferiti alla nostra industria 

culturale e riportati nel rappor-

to 2015 messo a punto dalla Fondazione Symbola e da 

Unioncamere. Le imprese italiane che nel periodo 2012-

2015 hanno investito in creatività hanno visto crescere il 

loro fatturato del 3,2 per cento (contro il -0,9 per cento 

delle altre aziende) e anche l’export ne ha tratto bene-

ficio, visto che le esportazioni della filiera culturale sono 

aumentate del 4,3 per cento, mentre il resto del sistema 

produttivo si è fermato allo 0,6 per cento. Tendenza che si 

conferma quest’anno, con il 48,1 per cento delle imprese 

culturali impegnate sul fronte export, quota che scende al 

21,6 per cento tra le aziende che negli ultimi tre anni non 

hanno investito in creatività. Stiamo parlando di un pano-

rama di 443mila imprese (il 7,3 per cento dell’intero si-

stema) tra industrie culturali propriamente dette (cinema, 

musica, editoria), quelle del patrimonio storico-artistico e 

architettonico (musei, siti archeologici, biblioteche, archi-

vi), quelle creative (architettura, artigianato, design), delle 

performing art e delle arti visive (convegni, fiere, rappre-

sentazioni artistiche), in grado di generare il 5,4 per cento 

della ricchezza prodotta nel nostro Paese, ovvero 78,6 

miliardi di euro. Una cifra che arriva a 227 miliardi (il 15,6 

per cento del valore aggiunto nazionale) se si considera 

l’effetto moltiplicatore generato dalla filiera culturale: ogni 

euro prodotto dalle imprese 

creative è, infatti, in grado di 

attivare 1,7 euro in altri settori. 

Tutto questo con ricadute po-

sitive sull’occupazione, perché 

l’industria culturale dà lavoro 

a 1,4 milioni di persone (il 5,9 

per cento del totale), che di-

ventano 1,5 milioni (il 6,3 per 

cento) se si considerano an-

che gli addetti delle istituzioni 

pubbliche e del non profit.

Un attore importante nella 

produzione di capitale cultu-

rale è, infatti, anche il mondo 

del non-profit, che dà alla sua 

azione una valenza culturale 

diretta o indiretta di grande im-

portanza. Si pensi, per esem-

pio, al decisivo contributo che 

ha fornito l’associazionismo 

nella promozione delle produzioni locali, sviluppando, di 

riflesso, una nuova domanda di tipicità enogastronomi-

che. Lo stesso dicasi per la diffusione di una nuova co-

scienza ambientale, che se da un lato ha permesso alla 

popolazione di indirizzare i propri comportamenti verso 

una maggiore attenzione alla sostenibilità, dall’altro ha 

spinto un numero sempre maggiore di imprenditori a tra-

sformare questa domanda in nuovi prodotti e a migliorare 

quelli esistenti.

Investire, valorizzare, rilanciare un comparto così dina-

mico e vivace significa certamente disporre di maggiori 

risorse pubbliche, ma anche permettere che altri soggetti 

“L’industria legata alla 
bellezza, alla creatività 

ed al territorio, che 
costituisce uno dei pochi 
asset competitivi che il 

nostro Paese può ancora 
mettere in campo, la nostra 
vera “energia pulita”, resta 

tuttora troppo negletta 
e marginalizzata a livello 
di attenzione e di risorse 

dalla classe politica”
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possano concorrere proficuamente al suo potenziamen-

to, in particolare i privati, soprattutto non profit, che vice-

versa troppo spesso vengono indotti a rinunciare a fornire 

il proprio sostegno ad iniziative e progetti nel settore, per-

ché considerati solo come salvadanai da usare in caso 

di bisogno. Si fa un gran parlare della sinergia pubblico/

privato in diversi comparti, quello culturale in primis, ma 

non si capisce che se non si ridimensiona il peso della 

burocrazia, delle lungaggini procedurali, se non si riduco-

no i centri decisionali e di spesa, se non si semplificano 

e rendono più agili le procedure amministrative, difficil-

mente il privato sarà indotto 

a prendere parte attiva nel 

restituire slancio e centralità 

all’industria culturale. 

Il «Decreto Cultura» del 

2014 proposto dal ministro 

Franceschini ha rappresen-

tato senza dubbio e per mol-

ti versi una boccata d’os-

sigeno per l’intero settore, 

poiché ha recepito il grido 

di sofferenza proveniente 

dagli operatori del settore, 

ed in primo luogo dal sotto-

scritto, che si è speso pub-

blicamente senza risparmio, 

anche attraverso il mio libro 

«Arte e Finanza» (artbonus, 

semplificazioni amministra-

tive, riassetto del ministero 

e delle soprintendenze con l’introduzione del manager, 

come da me tante volte auspicato), per dare un contri-

buto propositivo sul da farsi. Eppure, il provvedimento in 

questione è da considerarsi solo un buon avvio del più 

ampio lavoro diretto a restituire dignità centrale al settore 

cultura all’interno della visione economica generale. 

Se, ad esempio, grazie al «Decreto Cultura» viene fi-

nalmente introdotta la figura del manager museale, primo 

passo per modificare l’ottica tradizionale con cui fino ad 

ora si è operato, affinché l’approccio manageriale possa 

realmente divenire efficace è di fondamentale importanza 

rivedere la figura del Sovrintendente, affidandosi solo a 

coloro che, nel rispetto delle linee di indirizzo dettate dal 

ministro, intendono favorire il rapporto pubblico/privato, 

ed abbiano alle loro spalle una concreta esperienza di 

rapporti di collaborazione con i privati, evitando il ripeter-

si di episodi di emarginazione, sottovalutazione, utilizzo 

strumentale od ostacolo nei confronti del privato, soprat-

tutto non profit. Fortunatamente, qualche virtuoso esem-

pio di Sovrintendente con queste caratteristiche esiste, 

sebbene siano ancora troppo pochi: mi piace ricordare, 

ad esempio, Daniela Porro, Giovanna Campitelli e Fran-

cesco Prosperetti, con i quali la Fondazione Roma ed io 

personalmente abbiamo avuto modo di lavorare con reci-

proca soddisfazione.

Manca, poi, l’opportuno 

sostegno alla diffusione nei 

giovani di una “cultura della 

gestione” che sia adeguata 

al nostro vasto e cospicuo 

patrimonio. A tal proposito, 

l’impegno della Fondazione 

Roma che ha creato uno 

specifico master, il MaRAC, 

per la formazione delle ri-

sorse artistiche e culturali, in 

collaborazione con l’univer-

sità IULM, con l’obiettivo di 

formare professionisti qua-

lificati in grado di collegare 

il mondo dell’impresa con 

quello della cultura, si con-

figura come un contributo 

qualificato e operativo, lad-

dove serve colmare una lacuna prodotta dall’impossibilità 

del soggetto pubblico di intervenire, secondo la logica 

corretta sancita dall’art.118 della Costituzione. Si tratta, 

però, lo voglio sottolineare anche alla luce di quanto dirò 

a breve, di un intervento realizzato con un ateneo privato 

come la IULM, con il quale in brevissimo tempo è stato 

possibile mettere in piedi questo percorso di perfeziona-

mento post-universitario, che riscuote un concreto suc-

cesso, come testimoniato dal fatto che una percentuale 

importante degli studenti che completano il corso vengo-

no assunti da prestigiose istituzioni culturali italiane ed in-

ternazionali. Sinceramente dubito che analoga semplicità 

e rapidità d’azione sarebbe stata assicurata se l’accordo 

“Il «Decreto Cultura» 
del 2014 proposto dal 
ministro Franceschini 

ha rappresentato senza 
dubbio e per molti versi 
una boccata d’ossigeno 

per l’intero settore, 
poiché ha recepito 

il grido di sofferenza 
proveniente dagli 

operatori del settore, 
ed in primo luogo 
dal sottoscritto”
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fosse stato stipulato con un’università pubblica.

Parimenti, con riferimento alla questione del mecena-

tismo, se da una parte è giusto riconoscere che il «De-

creto Cultura» ha saputo bene tradurre in realtà quanto 

indicavo nel mio citato libro «Arte e Finanza», perché si 

realizzi un concreto incentivo a che il privato sia indotto 

a coinvolgersi, è necessario, però, che a quest’ultimo sia 

data la possibilità di offrire una collaborazione a 360°, che 

vada dall’ideazione e progettazione dell’iniziativa cultura-

le, fino al suo finanziamento ed alla sua gestione, ed a 

una corresponsabilità finanche negli esiti della stessa, per 

evitare quel malcostume tipicamente italico per cui le vit-

torie, come si suol dire, hanno 

molti padri, mentre le sconfitte 

sono orfane.

Accanto alle misure che 

recepiscono correttamente i 

suggerimenti da me proposti, 

nonché quelli avanzati dagli 

operatori diretti del settore, 

non si può nascondere che 

il provvedimento del ministro 

Franceschini non si è rivela-

to all’altezza delle aspettative 

sotto il profilo dell’esigenza di 

garantire un maggiore contri-

buto da parte dello Stato al 

comparto, ancora fermo ad 

una quota marginale del PIL 

(0,1 per cento); dell’opportu-

nità di estendere l’insegna-

mento della storia dell’arte nelle scuole, in modo da per-

mettere la formazione di figure professionali competenti 

in materia e capaci di valorizzare le risorse artistiche del 

nostro Paese; dell’urgenza di favorire il diffuso e concreto 

rispetto del dettato dell’art.118 della Costituzione.

L’ultimo profilo è senza dubbio quello più rilevante, poi-

ché, al di là di tutte le cose ancora da fare o che si po-

tevano pensare, il punto di partenza resta la necessità di 

rendere efficace e proficua la collaborazione tra pubblico 

e privato. E su questo le mie idee sono molto chiare, per-

ché non sono preconcette, ma derivano da una lunga e 

provata esperienza non positiva proprio allorché, da Pre-

sidente di un’istituzione antica, qualificata, privata e sen-

za fini di lucro quale la Fondazione Roma, ho provato ad 

avviare con l’attore pubblico progetti importanti ed ambi-

ziosi in campo culturale, così come in altri settori ove le 

emergenze sono anche più drammatiche e sentite, come 

la sanità, la ricerca scientifica in ambito biomedico, la 

scuola e l’istruzione, ricavandone quasi sempre riscontri 

non positivi. Per restare nell’ambito culturale, ricordo, ad 

esempio, come la candidatura della Fondazione Roma a 

gestire l’Azienda Speciale Palaexpo e il Museo dell’Africa 

italiana, senza oneri a carico del soggetto pubblico, sia 

stata praticamente ignorata dalle controparti pubbliche, 

e come la collaborazione con il Palaexpo, con alcune 

proposte per dare ad esso 

un futuro solido e di rilievo - 

collaborazione che pur aveva 

dato ottimi risultati durante la 

mia presidenza -, si sia scon-

trata con veti politici e sinda-

cali, con il risultato che oggi la 

programmazione e l’attività è 

fortemente pregiudicata e ri-

dotta, e l’Azienda risulta com-

missariata. Dall’altra parte, in-

vece, registro l’estrema facilità 

con la quale la Fondazione è 

riuscita a portare a termine 

progetti culturali significativi e 

di assoluto rilievo scientifico 

per la Capitale, in tempi e mo-

dalità assai rapide e semplici, 

con altri soggetti di natura pri-

vata, come nel caso della mostra sul Tesoro di San Gen-

naro, che sono riuscito a far spostare per la prima volta 

dal caveau del Banco di Napoli a Roma, grazie ad una 

cordiale e rapida intesa con il Presidente della Deputazio-

ne della Real Cappella del Tesoro. Questa istituzione laica 

privata, risalente al 1527,  custodisce questo patrimonio 

inestimabile, che finalmente è stato possibile far vede-

re al grande pubblico, almeno nei pezzi più importanti. 

È accaduta la stessa cosa nel caso della collaborazione 

con Dino ed Ernesta Santarelli, che ha prodotto la mostra 

di sculture dalle collezioni Santarelli e Zeri del 2012 che, 

dopo Palazzo Sciarra a Roma, ha proseguito il percorso 

espositivo nella primavera del 2014 all’Antikenmuseum 

“L’ultimo profilo 
è senza dubbio quello 
più rilevante, poiché il 
punto di partenza resta 
la necessità di rendere 

efficace e proficua
la collaborazione

tra pubblico e privato.”
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di Basilea con il titolo «Roma Eterna», così come con 

l’Università Suor Orsola Benincasa, con la quale la Fon-

dazione ha avviato una serie di iniziative per lo sviluppo 

culturale, economico e sociale del Mezzogiorno e per 

rafforzare il rapporto con i Paesi emergenti del Mediter-

raneo. Ovviamente non si contano gli interventi di questo 

genere realizzati in via autonoma dalla stessa Fondazio-

ne Roma, che hanno concorso ad ampliare ed innalzare 

qualitativamente l’offerta culturale della Capitale.

È chiaro che la collaborazione pubblico/privato sia non 

solo auspicabile, ma necessaria e non rinviabile, e pur 

tuttavia non posso esimermi dall’evidenziare che nei fat-

ti essa viene ancora troppe 

volte ostacolata o comun-

que non preferita - come 

invece dovrebbe risultare, 

stando ai numerosi proclami 

in proposito, ripetuti ad ogni 

piè sospinto - e, laddove è 

avviata, fatica molto a con-

cretizzarsi. Ed il fatto che 

non funzioni è grave, perché 

contrasta con il fondamen-

tale principio di sussidiarie-

tà verticale ed orizzontale 

sancito dall’art.118 della 

Costituzione, la cui formula-

zione andrebbe modificata, 

perché non è prevista alcu-

na sanzione per il soggetto 

pubblico che, a qualsiasi li-

vello decisionale, non lascia 

spazio ai privati per concor-

rere a dare risposta ai bisogni della collettività. 

La via corretta del rapporto pubblico/privato, secondo 

me, è quella di uno Stato concentrato nel dettare le rego-

le, possibilmente non ostili e burocratiche, e nel controlla-

re la loro attuazione, nonché nel curare una più efficiente 

redistribuzione delle scarse risorse ed una verifica severa 

del loro utilizzo, ma che gestisca sempre meno, lascian-

do spazi crescenti ai privati, soprattutto non profit, che si 

rivelino, però, all’altezza del compito. 

Pur non essendo mai stato particolarmente propenso 

all’esterofilia, tendenza che dilaga a priori e che, vicever-

sa, andrebbe praticata con rigore e selettività, forse in 

questo caso vale la pena di guardare alle migliori prassi 

internazionali, per recepire orientamenti e scelte che an-

che da noi potrebbero rivelarsi molto efficaci. C’è parec-

chio da imparare, ad esempio, sul miglior utilizzo dei fon-

di europei, anche nella prospettiva di cogliere l’occasione 

rappresentata dal programma «Europa Creativa 2014-

2020» e dagli altri programmi europei che, pur non de-

stinati al settore, comunque lo coinvolgono indirettamen-

te («Politica di Coesione 2014-2020», «Horizon 2020»), 

nonché su come destinare al meglio i pochi fondi pubblici 

nazionali, premiando chi è capace, chi sa innovare, chi sa 

ben gestire, ovvero chi rie-

sce ad attuare efficaci scelte 

programmatiche in ambito 

regionale e locale, mettendo 

da parte superati e meschini 

campanilismi.

Prendere il meglio, che è 

molto ed unico, di quanto 

il genio italico sa inventare, 

insieme con le migliori pras-

si nel settore dei Paesi più 

virtuosi, accantonare vecchi 

pregiudizi ideologici contro i 

privati e la paura, anch’essa 

ideologica, che laddove essi 

intervengano a gestire spa-

zi culturali pubblici, mirino a 

privatizzarli, investire mag-

giori risorse nel comparto, 

impegnarsi nella formazione 

e nel diffondere il culto del 

bello fin dalle scuole, credo sia la ricetta giusta perché 

il nostro Paese torni ad essere pienamente competitivo, 

attirando numeri crescenti di visitatori ed inducendoli a 

trattenersi più a lungo sul nostro splendido territorio, gu-

standone le bellezze e le prelibatezze dei prodotti locali.

Ritengo che si possa essere moderatamente fiduciosi 

nelle energie e nelle potenzialità del nostro Paese di re-

stare una risorsa di bellezza per sé e per il mondo intero, 

pur senza nasconderci le oggettive difficoltà. Sono con-

vinto che in Italia si stiano facendo alcuni passi avanti, in 

linea, peraltro, con le proposte che cerco con fatica di 

“Ritengo che si possa 
essere moderatamente 
fiduciosi nelle energie 

e nelle potenzialità 
del nostro Paese di 
restare una risorsa 

di bellezza per sé e per 
il mondo intero, pur 

senza nasconderci le 
oggettive difficoltà.”
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portare avanti da anni, ma molto resta ancora da fare. La 

Fondazione Roma, parte qualificata della società civile, 

erede di una solida tradizione di solidarietà e di sostegno 

al territorio, è pronta a dare un rilevante contributo verso 

l’ambizioso obiettivo indicato, senza protagonismi e con 

discrezione, purché ci venga consentito di operare in au-

tonomia e senza condizionamenti ideologici. 

Fare cultura, malgrado lo Stato - NFR4/2015
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Ad agosto 2015 lo Stato Islamico ha decapitato Kha-

led Asaad, archeologo di fama mondiale, ex direttore del 

sito di Palmira, una città della Siria occupata a maggio 

dai soldati del Califfato. Come già i talebani in Afghani-

stan, l’Isis sta facendo tabula rasa del patrimonio cultura-

le dei territori conquistati, frutto di civiltà “impure”. Se gli 

studenti coranici guidati dal mullah Omar avevano fatto 

saltare in aria, nel marzo 2011, i Buddha di Bamiyan, i 

militanti del Califfo hanno disintegrato il leone di Alat ed 

altre opere d’arte di Palmira, dopo avere già fatto a pezzi, 

a febbraio, reperti e statue del museo di Mosul (la “capita-

le” irachena del Califfato) ed avere distrutto a martellate, a 

marzo,  la statua del Toro Alato di Nimrud, scultura assira 

del nono secolo a.C..   

Come rispondere al sonno della ragione, che uccide 

la cultura, massima espressione dell’umanità, fin dalle 

sue origini? Con una maggiore consapevolezza di chi sia-

mo e di quello che ci distingue dalla barbarie, con uno 

scatto di idee, con l’orgoglio e l’ambizione della tecnica. 

L’arte è un’araba fenice che può rinascere dalle proprie 

ceneri. Ne è convinto il Presidente della Fondazione Ter-

zo Pilastro – Italia e Mediterraneo, Prof. Avv. Emmanuele 

Francesco Maria Emanuele, il quale non solo considera 

la cultura la massima espressione dell’humanitas, l’unico 

vero linguaggio universale, al di là delle distanze storico-

geografiche, ma è naturalmente portato a guardare avan-

ti, a pensare e ad agire da pioniere. Se il fondamentalismo 

distrugge la cultura, la tecnica può ri-costruirla. Se la bar-

barie vuole cancellare le tracce dell’uomo, l’uomo deve 

rispondere opponendo alla barbarie l’orgoglio dell’intel-

ligenza.

È nato così un progetto visionario e coraggioso, che 

porta direttamente nel futuro, unendo tecnica e creatività 

per preservare la memoria: ri-costruire con una stampan-

te di ultima generazione le opere d’arte fatte a pezzi dall’I-

sis. L’iniziativa è nata dalla collaborazione tra la Fondazio-

ne Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo e l’associazione 

«Incontri di Civiltà», presieduta da Francesco Rutelli.  

Il progetto è stato presentato a Roma in occasione 

della Maker Faire, versione ufficiale europea della grande 

fiera americana dell’innovazione, la cui terza edizione si è 

tenuta dal 16 al 18 ottobre 2015 all’interno del campus 

dell’Università La Sapienza. All’incontro erano presen-

ti, oltre al Prof. Emanuele e a Rutelli, l’archeologo Paolo 

Matthiae e Massimo Moretti, leader di un gruppo di maker 

che a Massa Lombarda, in Emilia Romagna, gestisce il 

laboratorio WASP (World’s Advanced Saving Project), mi-

rando a sviluppare la tecnologia della stampa 3D. WASP 

produce stampanti solide professionali, allo scopo di in-

centivare uno sviluppo sostenibile e l’autoproduzione. Il 

laboratorio scommette sul futuro, perché ciò che viene 

guadagnato è reinvestito in ricerca. 

L’obiettivo di WASP, sin dall’inizio, era quello di produr-

re stampanti abbastanza grandi perché fossero impiega-

te nell’edilizia, in modo da costruire case a basso costo, 

immediatamente fruibili in zone disastrate. Il successo è 

stato tale da permettere di ingrandire continuamente le 

dimensioni della stampa (attraverso macchine in grado di 

emettere, oltre alla bio-plastica, materiali più tradizionali, 

come la porcellana e il cemento). Così, partendo da que-

ste buone premesse, si è pensato di ricostruire in scala 

reale alcuni degli antichi manufatti distrutti dai terroristi in 

Siria e Iraq. La tecnologia sviluppata da Moretti - che si 

è già occupato dei calchi di Pompei – ha portato alla na-

scita di GigaDelta, una stampante 3D alta dodici metri e 

larga sette, in grado di produrre forme fino a un diametro 

di sei metri per sei.

GigaDelta ha il compito di far risorgere quella cultura 

che, in tutte le sue forme, lo Stato Islamico ha voluto di-

struggere, a Palmira ma non solo: templi pagani, costruiti 

in nome del politeismo, monumenti cristiani, oltre alla tra-

dizione islamica considerata impura (come quella sciita e 

quella sufi). Se gli originali non esistono più, infatti, la rico-

struzione può essere effettuata traendo i dati matematici 

per la riproduzione tridimensionale da foto, video, disegni.

UN’ARABA FENICE
CHIAMATA ARTE



NFR4/2015

11

Alla presentazione del progetto il Prof. Emanuele si è 

detto particolarmente stimolato dall’atmosfera della Ma-

ker Faire: «Questa fiera dimostra che la scienza è in cam-

mino e il mondo continua a muoversi. Questo afflusso di 

gente mi fa pensare che lo scetticismo con il quale spes-

so ci rivolgiamo nei confronti delle nuove generazioni può 

essere smentito dai fatti». Il Presidente della Fondazione 

Terzo Pilastro - Italia e Mediterraneo ha poi spiegato la 

genesi dell’iniziativa, ricordando le numerose attività della 

sua istituzione, all’interno di un’area spesso negletta, so- 

prattutto dalla politica: «Francesco Rutelli mi ha proposto 

mesi fa, nella mia qualità di Presidente della Fondazione 

Terzo Pilastro, questo progetto, che originariamente si 

chiamava “Salvare Palmira”, poi “Fuochi di Civiltà” e che 

alla fine ha preso il nome di “Incontri di Civiltà”.  La nostra 

Fondazione da più di quindici anni opera nel Mediterra-

neo, nell’assoluta solitudine, nell’abbandono più totale, 

nella neghittosità di una politica che non ha, da più di 

un quarto di secolo, attenzione per quel mondo, ormai 

sparito dal nostro orizzonte. Siamo presenti ad Aqaba, 

in Giordania, e ad Eilat, in Israele, dove i bambini palesti-

nesi e israeliani studiano assieme; abbiamo contribuito 

a ricostruire la basilica di Sant’Agostino di Ippona, che è 

frequentata non solo da cristiani, ma anche da islamici; 

abbiamo realizzato il Festival di El Jem, in Tunisia; abbia-

mo creato un progetto per l’irrigazione di aree predeser-

tiche, sempre in Tunisia, e stiamo avviando una grande 

iniziativa per la cultura in Marocco. Siamo presenti addirit-

tura in Siria, a Jaramana, dove aiutiamo i ragazzi iracheni 

rifugiati. A Valencia abbiamo radunato donne del mondo 

arabo, in particolare del Maghreb, perché sono state loro 

le  grandi eroine, le vere protagoniste di quella primavera 

che, ahimè, si è poi trasformata nell’inverno dell’estremi-

smo. Abbiamo creato una piattaforma web dove tutte le 

donne, dalla Turchia alla Siria, dal Libano all’Egitto, dal 

Marocco alla Libia, interagiscono tra di loro. 

Il Teatro Romano di Palmira
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Questa nostra presenza nel Mediterraneo ha fatto sì 

che, non appena Rutelli mi ha parlato del progetto, ho 

risposto immediatamente di sì».  

La validità scientifica dell’iniziativa è garantita da Pao-

lo Matthiae, il grande archeologo che, proprio in Siria, 

nel 1964, a soli ventiquattro anni, scoprì Ebla, la citta 

misteriosa, per la quale c’erano riferimenti importanti, 

in antiche iscrizioni, ma di cui si era persa ogni traccia. 

Probabilmente pochi al mondo conoscono il patrimonio 

artistico del Vicino Oriente meglio di lui. Probabilmente 

nessuno più di lui soffre per i crimini verso l’arte compiuti 

dallo Stato Islamico, di cui tiene un doloroso registro. La 

sua conoscenza, il patrimonio di immagini che possiede, 

o al quale ha libero accesso, permette di fornire ai pro-

grammatori tutte le informazioni necessarie, perché dalla 

stampante solida esca un oggetto identico in tutto e per 

tutto, nei minimi particolari, ai capolavori scomparsi. 

La ricerca sull’edilizia in terra cruda, fatta da Moretti, ha 

fatto intravedere la possibilità di ricostruire interamente le 

opere perdute, identiche non solo nelle forme, ma anche 

nella materia originale. Se si lavorasse in loco – ovviamen-

te impossibile, allo stato attuale - si potrebbe addirittura 

utilizzare la terra in cui le esplosioni hanno sbriciolato la 

pietra delle statue, dando a luogo a una vera e propria 

rinascita. 

Del resto, come sostiene «Incontri di Civiltà», c’è una 

responsibility to protect, da parte della comunità interna-

zionale, anche quando è il patrimonio culturale ad essere 

minacciato dai conflitti politico-religiosi. Una responsabi-

lità che investe, in particolare, l’Italia, la quale non solo in 

questo campo ha un’autorevolezza unica al mondo, ma 

ha un interesse ad affermare le proprie qualità – scienti-

fiche, economiche, tecnologiche, operative – in materia 

di tutela e promozione della cultura, tanto più nell’area 

mediterranea e in quella mediorientale.

Il progetto ha già avuto l’approvazione dell’Unesco, il 

cui Direttore Generale, Irina Bokova, aveva definito quelli 

di Palmira crimini di «pulizia culturale», compiuti allo sco-

po di negare i valori di tolleranza e dialogo rappresentati 

da quel patrimonio. Di qui la volontà di ricostruire - come 

del resto l’uomo ha più volte fatto nel corso della sua sto-

ria, si pensi alle chiese riedificate dopo un conflitto, o un 

incendio – ma utilizzando gli strumenti del nostro tempo.

Le statue dei maker non avranno, forse, l’aura degli 

originali – quella che Walter Benjamin sosteneva avesse 

perso l’arte, nell’era della sua riproducibilità tecnica – ma 

non saranno neppure semplici copie, fredde ed inerti. Sa-

ranno delle opere d’arte a pieno titolo, faranno il giro dei 

Paesi, delle capitali, dei musei del mondo. Saranno dei 

revenant, che ritornano dal nulla, per ricordare la propria 

esistenza, per consolare chi li ha amati, e per ossessio-

nare chi li ha messi a morte.  Saranno un monito, un av-

vertimento al Califfato che, un giorno, da Palmira, se ne 

dovrà andare.
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Le rovine storiche e le colonne nel sito archeologico di Palmira, Siria
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LA ROBOTICA 
SFIDA LA SLA

Nel nostro Paese le eccellenze rimaste sono poche. 

Una di queste è l’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) di Ge-

nova. È un centro di avanguardia nel campo della ricerca 

scientifica applicata, a tal punto da essere stato scelto 

per coordinare il polo tecnologico che occuperà buona 

parte dell’area in cui si è tenuta l’Esposizione Universa-

le di Milano. Adesso l’IIT ha trovato sulla propria strada 

un’altra eccellenza, questa volta nel campo della solida-

rietà sociale: la Fondazione Roma, un’istituzione erede di 

una tradizione secolare, che 

risale addirittura al Monte di 

Pietà del 1539, impegnata 

quotidianamente nel rispon-

dere ai bisogni del territorio.

Il cuore delle attività di 

intervento solidale e sus-

sidiario della Fondazione 

è rappresentato dalla sa-

nità, cui viene destinato il 

45 per cento delle risorse 

(il 20 per cento, poi, va alla 

ricerca scientifica, per cui 

si può ragionevolmente af-

fermare che il 65 per cento 

delle erogazioni complessi-

ve viene impiegato a tutela 

della salute). In particolare, 

la Fondazione Roma, per 

volontà del suo Presidente, Prof. Avv. Emmanuele Fran-

cesco Maria Emanuele, ha creato, nel 1999, un hospice 

per le cure palliative, rivolte ai malati con una prognosi di 

vita molto breve. Una struttura pionieristica, allora, per il 

centro-sud Italia, presa a modello in tutto il Paese, che ha 

progressivamente allargato la gamma delle proprie attivi-

tà e dei servizi fino ad arrivare ai pazienti affetti da Alzhei-

mer e SLA (Sclerosi Laterale Amiotrofica).

La Fondazione Roma e il Dipartimento di Advanced 

Robotics dell’IIT hanno così deciso di unire le loro com-

petenze e le loro intelligenze in un progetto che desse un 

sostegno concreto e un futuro migliore ai malati di SLA; 

un’iniziativa che abbinasse tecnologia e salute, mettendo 

insieme le virtù della robotica e le capacità, umane oltre 

che professionali, dell’hospice. Il progetto, avviato a fine 

dicembre con la firma della convenzione tra le parti, ha 

durata triennale e si perfezionerà in corso d’opera, come 

ogni disegno scientifico dall’immediata applicazione pra-

tica. Il suo nome è TEEP-SLA (Tecnologie Espressive ed 

Empatiche per Persone con SLA): espressive perché 

capaci di veicolare le intenzioni dell’utente nell’esprime-

re atti di comunicazione verso altri individui e di controllo 

verso apparati di sussidio; empatiche perché in grado di 

riconoscere lo stato intimo dell’utente, secondo i costrutti 

psicofisiologici di emozione e motivazione.   

Il focus dell’iniziativa è 

stato poi spostato, preva-

lentemente, sul concetto di 

comunicazione, mantenen-

do però il titolo originario. 

L’idea è quella di consentire 

ai malati di Sla – compresi 

quelli che si trovano in uno 

stato definito locked-in, i 

quali non possono neppure 

muovere gli occhi, ma sono 

perfettamente consapevoli 

di ciò che accade intorno a 

loro – di comunicare i loro 

sentimenti, le loro sensa-

zioni, le loro volontà, gra-

zie a un’interfaccia neurale 

(Brain-computer interface) 

che mette in contatto diret-

to il cervello con un dispositivo esterno, una macchina. 

Questo robot riceve i segnali dell’attività cerebrale, come 

quelli elettroencefalografici, che a loro volta si trasforma-

no in comandi, cosicché il paziente, malgrado le limitazio-

ni della sua condizione, è in grado di interagire con l’am-

biente circostante e con gli altri, ed acquisisce maggiore 

autonomia personale, oltre che sollievo psicologico.

Per cogliere la rilevanza del progetto, bisogna anzitutto 

comprendere che cosa sia la SLA. La Sclerosi Laterale 

Amiotrofica è una grave malattia degenerativa dei moto-

Paziente con sindrome “locked-in” causata da SLA. Sul capo del 
paziente è visibile un’interfaccia cervello-computer non invasiva
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neuroni superiori e inferiori, che colpisce le funzioni di mo-

vimento (con l’eccezione, in molti casi, di quelli oculari), la 

respirazione e la deglutizione delle persone, senza però 

intaccarne altre capacità, sensoriali e cognitive (il paziente 

è, come detto, consapevole di tutto ciò che gli accade).

Secondo analisi epidemiologiche svolte in diversi Pae-

si, la SLA resta una malattia rara, con un’incidenza preva-

lente di 6-8 casi per 100.000 persone, e principalmente 

sporadica, considerato che le forme familiari sono circa il 

5 per cento del totale. Questa patologia si presenta più 

frequentemente negli uomini che nelle donne, e si mani-

festa intorno ad un’età tra i 50 e i 70 anni.  

È evidente come l’impatto delle diverse compromissio-

ni funzionali porti ad una serie di cambiamenti nella vita del 

paziente, che gradualmente perde le capacità necessarie 

alle attività lavorative e sociali, fino a smarrire ogni possi-

bilità di vivere autonomamente. Camminare, manipolare 

oggetti, scrivere, parlare, alimentarsi e badare alla propria 

sicurezza diventano azioni impossibili da effettuare, e solo 

alcune di esse possono essere supportate da strumenti 

ad hoc e dall’assistenza dei familiari e di personale sani-

tario specializzato.

La Fondazione Roma, che attraverso il proprio hospice 

assiste nove malati di SLA (tre in regime di residenza, sei 

a domicilio), è sempre orientata alla ricerca di soluzioni in-

novative, anche in campo sanitario, che possano miglio-

rare la qualità di vita dei malati. Così ha rivolto la propria 

attenzione alle possibilità offerte dalle nuove tecnologie, in 

particolare alla robotica. 

«La salute è la nostra priorità» – ha dichiarato il Prof. 

Emanuele – «tanto più alla luce dei tagli che tutti i governi, 

di qualsiasi colore, hanno operato in questo campo negli 

ultimi anni. Noi, espressione qualificata del privato socia-

le, non profit, interveniamo laddove lo Stato non può o 

non vuole intervenire, e lo facciamo sempre con proget-

ti di alta qualità». «Non c’è progresso nella salute» – ha 

proseguito il Presidente della Fondazione Roma – «che 

non sia collegato allo sviluppo della ricerca scientifica e 

all’attenzione verso le nuove tecnologie, come quelle ro-

botiche. Si tratta di ritrovati tecnici che offrono alle per-

sone la possibilità di andare al di là dei limiti dell’organi-

smo umano». «La robotica» – ha concluso il Presidente 

Emanuele – «ha già una discreta applicazione in campo 

chirurgico. Noi con questo progetto, realizzato assieme 

a uno dei poli di eccellenza della ricerca europea, come 

l’Istituto Italiano di Tecnologia, vogliamo estendere il suo 

utilizzo nell’ambito della salute, intesa in senso ampio, fo-

calizzandoci sull’aspetto della comunicazione e dell’inte-

razione, che, nel caso dei pazienti affetti da SLA, significa 

maggiore autonomia della persona, nel tentativo di ridurre 

le conseguenze invalidanti derivate dalla malattia. Il fatto 

che il nostro progetto riguardi anche i malati che si trova-

no ad uno stadio avanzato, il cosiddetto locked-in state, 

per i  quali  ancora  non esistono tecnologie rispondenti ai 

bisogni, lo rende  ancora più meritevole sul piano scienti-

fico e su quello sociale».

Il progetto concepito dalla Fondazione Roma e dall’IIT 

mira, in sostanza, a sviluppare dei robot capaci di miglio-

rare la comunicazione e l’interazione con gli altri per chi 

è colpito da una patologia così invalidante, con conse-

guenze molto positive anche sul piano psicologico (e il 

benessere mentale della persona è un elemento crucia-

le per affrontare le difficoltà imposte dalla malattia). Ogni 

fase di studio, design e sviluppo tecnologico dell’iniziativa 

sarà seguita da una valutazione degli strumenti da parte 

dei malati, dei loro familiari e del personale sanitario, allo 

scopo di migliorare le prestazioni e di ottenere benefici 

concreti, legati alla realtà dei pazienti, nonché di definire 

un corpus di conoscenze e metodologie, contribuendo 

ad ulteriori sviluppi in questo contesto. Si tratta quindi di 

un progetto in divenire, che mira anche ad ottenere risul-

tati in itinere, in grado di migliorare la qualità di vita dei pa-

zienti e le attività di chi li assiste, ben prima di completare 

lo sviluppo dei prototipi più avanzati. 

L’interazione uomo-macchina è una priorità in caso di 

persone con necessità altamente specifiche. L’ottimizza-

zione di questo aspetto faciliterà l’accettazione di ulteriori 

nuove soluzioni tecnologiche da parte dei malati, aumen-

tando la loro motivazione all’uso dei sistemi proposti e la 

loro confidenza nell’utilizzarli.  Ancora una volta la Fon-

dazione Roma lancia un progetto che guarda al futuro, 

unendo molte direttrici della propria azione: l’attenzione 

alla salute, vera priorità della nostra società; la fiducia nel-

la ricerca scientifica, come motore della crescita, e nelle 

nuove tecnologie, comprese quelle robotiche, come stru-

mento di progresso; la dignità della persona umana, per-

ché ogni vita vale la pena di essere preservata e vissuta 

pienamente.
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Leonardo Mattos è un ricercatore di origine brasiliana 

che si occupa di robotica. È nato negli Stati Uniti, ma ha 

trovato la sua America nel nostro Paese, all’interno dell’I-

stituto Italiano di Tecnologia (IIT) di Genova, fiore all’oc-

chiello della ricerca scientifica, a cui il governo ha affidato 

la direzione del polo che, a Milano, si installerà nell’area 

dell’Expo. Team leader presso l’IIT, dove lavora dall’otto-

bre del 2007, Mattos svilupperà, con il proprio gruppo, 

un progetto assieme alla Fondazione Roma, destinato ai 

malati di SLA.

Com’è nata questa iniziativa, Dr. Mattos?

Abbiamo incontrato il dottor Penco (il direttore sanitario 

della Fondazione Roma Hospice - SLA - Alzheimer – ndr) 

e abbiamo iniziato a parlare di un progetto che permettes-

se ai pazienti colpiti da SLA, a vari livelli, di poter comuni-

care. Alcuni di loro si trovano in situazioni tali per cui non 

riescono a muovere alcun arto e hanno enormi difficoltà 

a parlare o farsi capire. Molti sono persino intubati. Poi 

ci sono – e questo è l’ultimo stadio della malattia – quei 

pazienti caduti in uno stato definito locked-in. Non riesco-

no a muovere neppure gli occhi, ma il loro cervello è per-

fettamente funzionante. Questi malati hanno coscienza di 

tutto quello che accade loro e nell’ambiente circostante, 

ma non possono minimamente muoversi, né comunicare, 

a causa della completa paralisi dei muscoli volontari del 

corpo.

A che livello è giunta la ricerca in questo campo?

Da tempo i ricercatori stanno cercando di sviluppare 

tecnologie che consentano la comunicazione per i pazien-

ti affetti da SLA. In molti casi, però, le sperimentazioni non 

hanno avuto grande successo, perché i malati si stanca-

vano presto dei metodi proposti. Così si è pensato di crea-

re tecnologie più semplici, con un’interfaccia elettronica. 

L’obiettivo è quello di migliorare lo stato dell’arte di questi 

strumenti, facendo in modo che possano essere utilizzati 

da tutti i malati, compresi quelli locked-in, come ci chiede 

la Fondazione Roma.

Quale metodo intendete utilizzare?

Intendiamo rilevare l’attività cerebrale e servirci di un’in-

terfaccia neurale, che in termini tecnici si chiama Brain-

computer interface (BCI), cioè uno strumento che mette 

in comunicazione un cervello e un dispositivo esterno, il 

quale riceve comandi direttamente dai segnali dell’attività 

cerebrale, come quello elettroencefalografico. In questo 

modo possiamo trovare la conferma di quello che i malati 

vogliono o non vogliono fare. I robot in questione non sono 

difficili da costruire, ma la parte critica più importante è 

proprio la ricerca di informazioni utili, che possano far fun-

zionare il sistema, permettendo al paziente di comunicare.

Il progetto si chiama Teep, tecnologie espressive 

ed empatiche.

Inizialmente volevamo puntare sull’esperienza artistica. 

Poi il disegno si è progressivamente modificato, anche se 

abbiamo voluto mantenere il nome Teep, che indica ap-

punto le tecnologie espressive ed empatiche. Il focus del 

progetto è sulla comunicazione.

Quando verrà valutato il suo impatto?

È un’iniziativa in divenire. L’idea, infatti, è di una valu-

tazione progressiva della ricerca. Vogliamo testare subito 

queste tecnologie, metterle a disposizione dei pazienti del 

Centro SLA della Fondazione Roma, coinvolgere i medici, 

gli infermieri, i malati e le loro famiglie, in modo da trovare 

la soluzione migliore per ciascuno. Quindi il progetto si svi-

lupperà, migliorando, in corso d’opera. Abbiamo intenzio-

ne di focalizzarci inizialmente sui pazienti meno critici, quelli 

che riescono ancora a muovere le braccia, per arrivare poi 

Intervista a
Leonardo Mattos
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a quelli locked-in. E vogliamo mostrare, progressivamente, 

quali risultati si sono ottenuti, quali risposte abbiamo rice-

vuto dai malati. Non ha senso valutare il progetto soltanto 

alla sua conclusione, dopo tre anni. La valutazione va fatta 

in corso d’opera, altrimenti si rischia di sviluppare uno stru-

mento che non è efficace. 

Si è già occupato di SLA in passato?

Il mio gruppo lavora da tempo sulla robotica applica-

ta alla chirurgia, ma accanto a noi ci sono altri ricercatori 

dell’Istituto Italiano di Tecnologia, che si dedicano alla SLA. 

Si rivolgono a pazienti che sono ancora in una fase iniziale 

della malattia e studiano sistemi di comunicazione basati 

sul riconoscimento vocale (nello specifico applicazioni per 

smartphone). Potremo sfruttare, eventualmente, queste 

sinergie. 

A quali pazienti vi rivolgerete?

Inizialmente lavoreremo solo con i malati del Centro del-

la Fondazione Roma, ma non è escluso che i robot pos-

sano essere testati con pazienti di altre strutture. Una volta 

sviluppata, comunque, la tecnologia sarà messa a dispo-

sizione di tutti i malati, che si trovino a Roma, a Genova, 

in Italia o all’estero. E potrà essere utilizzata non solo dai 

pazienti affetti da SLA, perché il campo di applicazione è 

potenzialmente assai più ampio. Penso, ad esempio, ai 

paraplegici. La stessa tecnologia studiata per la comu-

nicazione, quella del BCI, può essere applicata ad altre 

problematiche, come la mobilità (per controllare la sedia a 

rotelle). O può permettere di gestire la temperatura di una 

stanza.

La comunicazione, però, è essenziale, soprattutto 

per i malati che hanno piena coscienza di sé.

Certo. Infatti il progetto della Fondazione Roma ha un 

valore aggiunto molto importante, anche dal punto di vista 

psicologico. I pazienti riguadagneranno, in parte, l’autono-

mia perduta, si sentiranno in grado di fare, di essere pro-

tagonisti in prima persona e di riallacciare i contatti con le 

persone che li circondano, con i propri cari e con gli opera-

tori che li assistono. Un aspetto che, in malattie invalidanti 

e progressive come la SLA, ha un’importanza enorme.
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LA STREET-ART 
ARRIVA AL SUD

Non chiamateli “graffitari”. Oggi la street-art (letteral-

mente: arte di strada o arte urbana) è ormai assurta a fe-

nomeno culturale di tutto rispetto, che non conosce limiti 

alla propria popolarità. I galleristi vi si accostano, i critici ne 

scrivono, i fotografi la immortalano, il pubblico la ama e le 

testate specializzate riempiono le loro pagine (o i siti web) 

con immagini variopinte di muri affrescati. Roma, per fare 

un esempio, è costellata di queste opere, sia pure con 

disappunto dei “puristi” dell’archeologia romana.

Adesso, finalmente, questo movimento di portata ec-

cezionale ed apparente-

mente inarrestabile, che 

sta appassionando anche 

coloro i quali, fino ad oggi, 

associavano il concetto di 

arte agli aggettivi “vetusto” 

e “polveroso”, è approdato 

al Sud, più precisamente in 

Sicilia, terra meravigliosa e 

ricca di storia, ma da sem-

pre un po’ refrattaria ad 

accogliere le più innovative 

istanze dell’arte contem-

poranea. Artefice di questa impresa è stata la Fondazio-

ne Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo, che ha scelto 

ancora una volta la città di Catania – già teatro negli anni 

passati di numerose ed importanti iniziative della Fonda-

zione, volte a riscattare il Meridione d’Italia – come luogo 

privilegiato di testimonianza e celebrazione della cultura 

del nostro tempo. 

L’impresa è stata concepita in grande stile, perché ha 

annoverato ben due eventi prestigiosi per la città, realiz-

zati in collaborazione con la galleria «999 Contemporary» 

sotto il comune denominatore della street-art: la presen-

tazione del più grande dipinto murale al mondo, realizzato 

da uno dei più importanti artisti urbani contemporanei, il 

portoghese Alexandre Farto, in arte Vhils, sul waterfront 

del porto, e la prima storica tappa di una grande mostra 

(unica nel suo genere) sulla genesi e lo sviluppo di que-

sto movimento artistico (mostra che girerà l’Europa nei 

prossimi mesi).

«Si tratta di un evento unico, connotato dal requisito 

dell’eccezionalità» – ha affermato il Prof. Avv. Emmanuele 

Francesco Maria Emanuele, Presidente della Fondazione 

Terzo Pilastro e principale promotore della duplice iniziati-

va – «in quanto per la prima volta più di cinquanta artisti, 

vere icone della contemporaneità, sono stati riuniti in una 

collettiva che narra in maniera organica il percorso che 

ha portato la street-art a diventare un movimento artisti-

co globale di forza dirompente; ed è altresì, allo stesso 

tempo, l’esito naturale di quel ‘nuovo corso’ che ho for-

temente voluto intraprendere – sempre in collaborazio-

ne con la galleria 999 Contemporary – fin dall’esperien-

za felicissima di Big City Life a Roma, il progetto di arte 

pubblica partecipata per la 

riqualificazione urbana, che 

ha reso possibile il recupe-

ro del quartiere popolare di 

Tor Marancia, facendone 

un luogo che oggi è più vi-

sitato dei grandi musei del-

la città».

La mostra, che si è te-

nuta dal 17 Dicembre 

2015 al 18 Gennaio 2016 

presso il bellissimo Palaz-

zo Platamone (mirabile 

testimonianza dell’architettura tardo medievale e rinasci-

mentale) del Comune di Catania, amministrazione attiva-

mente partecipe dell’organizzazione, si è intitolata Codici 

Sorgenti. Visioni Urbane Contemporanee e ha mutuato 

il nome «dal termine con cui in informatica definiamo ciò 

che nelle discipline umanistiche chiamiamo ‘archetipo’: 

quel modello primitivo delle cose che apre la strada alle 

filiazioni dei possibili sviluppi del modello originario», se-

condo quanto ha spiegato Stefano Antonelli, curatore, 

assieme a Francesca Mezzano, dell’esposizione.

Nuovi codici estetici, stilistici, semantici sorgono dal-

la cultura urbana degli ultimi trent’anni per definire un 

nuovo panorama artistico urbano in cui l’arte assorbe la 

dimensionalità metropolitana per esprimersi alla sua mi-

sura. La street-art è quella forza creativa che s’imposses-

Codici Sorgenti. Visioni Urbane Contemporanee, allestimento
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sa delle città attraverso l’extra-dimensionalità delle sue 

rappresentazioni, impone con successo i suoi linguaggi 

popolari, porta l’arte nella vita delle persone comuni, in-

sofferente alle etichette e alle definizioni. Dai mostri sacri 

del graffitismo che ha fatto vibrare la New York degli anni 

’80 fino ai più importanti esponenti di nuova generazione 

(per fare qualche nome, 108, A One, Bo 130, Delta, Don-

di White, Eron, Inetresni Kazki, Lex&Sowat, Moneyless, 

Seth, Sten&Lex, Vhils): questo è il percorso attraverso cui 

la mostra Codici Sorgenti ha accompagnato lo spettato-

re, conducendolo per mano lungo tre sezioni che hanno 

raccontato la nascita, lo sviluppo interattivo e la consa-

crazione del fenomeno.

L’insieme delle opere, provenienti dalle più importanti 

collezioni private internazio-

nali, ha costituito un unicum 

nel panorama espositivo 

attuale ed ha rappresenta-

to al tempo stesso un inse-

gnamento e un monito: «In 

un mondo che si uniforma 

ogni giorno di più», ha con-

tinuato Stefano Antonelli, 

«non potremmo difendere la 

ricchezza della diversità  se 

non innalzandola a livello di 

un valore, cioè costituendola 

come categoria di pensiero. 

Questi creatori contempora-

nei incarnano la coscienza e 

la speranza reattiva a questo 

processo involutivo, hanno 

compreso che il lavoro ne-

cessario è quello di mettere in cammino le proprie radici 

in contesti e formati eterogenei, negando loro la possibili-

tà di definire completamente la nostra identità».

Forse, però, ancora più significativo e prezioso della 

mostra «Codici Sorgenti» è il dono che la Fondazione Ter-

zo Pilastro ha voluto fare alla città di Catania e alla Sicilia 

tutta: il più grande sguardo sul mare che l’umanità abbia 

mai dipinto. Alto come un palazzo di dieci piani, largo 

come un campo da calcio: sono queste le dimensioni 

ciclopiche del ritratto che sorge dall’acqua antistante il 

porto di Catania, dipinto sugli otto silos granari in cemen-

to che dal 1960 definiscono, insieme all’Etna e alle cu-

pole barocche, lo skyline della città etnea. Un uomo che 

guarda il mare: il suo sguardo attraversa il Mediterraneo 

e volge ad Oriente, abbraccia la Grecia, Cipro, la Turchia, 

l’Egitto, la Siria, la Giordania, Israele, il Libano, le terre 

da dove sono partiti i popoli che hanno fatto la Sicilia. 

La speranza é che gli uomini sappiano che, al di là dei 

tumulti delle civiltà, esiste un ponte che tutti, se vorranno, 

potranno attraversare.

«Non soltanto collochiamo opere nella città, ma le 

imprimiamo sulla città» – ha affermato il Prof. Emanue-

le – «Ne lasciamo, infatti, una in dono ai cittadini, attra-

verso la sapiente mano di Vhils, tracciando sui silos del 

waterfront del porto un segno permanente, uno sguardo 

che si perde lontano, ad indi-

care dove inizia il futuro. Ca-

tania diviene così l’apripista 

in Sicilia di quella capacità 

di germinazione artistica che 

sta influenzando il mondo in-

tero, dando visibilità e spazio 

ad una generazione di talenti 

che – ne sono convinto – 

saranno i futuri Klimt, Burri, 

Magritte».

Il senso ultimo di questa 

ammirevole e imponente 

operazione culturale della 

Fondazione Terzo Pilastro è 

chiaro: la bellezza non deve 

più essere appannaggio 

esclusivo di una ristretta 

cerchia di privilegiati, ma 

assurgere a destino dell’umanità, attraverso la presa di 

coscienza dell’allarmante uniformità che ci circonda e la 

speranza reattiva che sta dando slancio a questo nuovo 

cammino, di cui la Fondazione intende essere innesco 

costante e attiva protagonista. È infatti fondamentale, se 

si vuole consentire alla cultura di mantenere inalterato il 

suo valore di strumento per l’elevazione sociale e la com-

prensione reciproca, che si superino le barriere innalzate 

da differenze economiche, di classe, ma anche territoriali 

e religiose.

L’opera di Vhils sul waterfront del Porto di Catania
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UNA GRANDE 
AVANGUARDIA 

EUROPEA
di EMMANUELE F.M. EMANUELE

Era l’8 novembre 1948 quando gli artisti Asger Jorn, 

Karel Appel, Constant, Corneille, Christian Dotremont e 

Joseph Noiret si riunirono intorno a un tavolo del caffè 

dell’Hôtel Nôtre-Dame, nel cuore di Parigi, e idearono la 

prima grande avanguardia di respiro internazionale del 

secondo dopoguerra. Su alcuni punti fondamentali nel 

campo dell’arte si trovarono concordi: rifiutare la fredda 

razionalità dell’astrattismo geometrico; negare la retorica 

del realismo socialista e dissociarsi dal modernismo edul-

corato e formalista proposto dagli artisti postcubisti.

L’energia scaturita intorno a quell’incontro entrò a far 

parte della vita non solo di quegli artisti; l’amicizia, confer-

mata in modo particolare dalla comunanza dei propositi, 

rappresentò la base su cui attecchì un pensiero nuovo e 

vitale, che ebbe il coraggio di rompere definitivamente col 

passato, sprigionando un vero e proprio grido liberatorio 

con echi inimmaginabili. La potenza esasperata del colo-

re, la forza espressiva del segno e la capacità di “sentire” 

in modo assolutamente originale i propri sentimenti furo-

no gli ingredienti da cui originò quel movimento, lontano 

da ogni definizione precisa di stile, che si autodefinì «Co-

BrA», prendendo il nome delle città di provenienza degli 

artisti: Copenaghen-Bruxelles-Amsterdam.

A distanza di quasi sette decadi dall’evento parigino, 

la Fondazione Roma propone CoBrA. Una grande avan-

guardia europea (1948-1951), una mostra che raccoglie 

e presenta le opere e i documenti nati, con una vitalità 

difficilmente comparabile, da quegli artisti, la cui genialità 

permane inalterata nonostante il trascorrere del tempo e 

il susseguirsi di esperimenti di altri grandi maestri che li 

hanno seguiti.

Con tale rassegna, l’immaginifica espressività di CoBrA 

viene a Roma e raggiunge gli spazi espositivi di Palazzo 

Cipolla, luogo privilegiato d’incontro e dialogo fra le arti 

da me voluto fortemente, con il convincimento da sem-

pre esposto sui benefici della cultura, che ritengo l’unico 

vero baluardo contro il decadimento sociale del Paese 

e per la sua crescita economica, oltre che per l’arricchi-

mento spirituale dell’individuo, convinto come sono che 

la cultura può e deve considerarsi il più rilevante elemento 

su cui puntare per rilanciare l’Italia dalla fase critica in cui 

si trova. Una delle grandi sfide di questo momento stori-

co, infatti, è proprio quella di far percepire la cultura come 

una esigenza dei cittadini e come la strada preferenziale 

per il dialogo e la pacifica convivenza tra i popoli. Ciò 

richiede, ovviamente, un enorme sforzo di adattamento 

al mutare delle situazioni, non solo attraverso la consape-

volezza del passato ma soprattutto con la fondamentale 

apertura mentale alla contemporaneità. In una società 

come la nostra, che cambia rapidamente, occorre più 

che mai tramandare i valori che sono alla base degli ide-

ali estetici del passato, confrontandosi senza preclusioni 

con le innovazioni e le proposte che provengono costan-

temente dal mondo che ci circonda. 

La mostra di Palazzo Cipolla si inserisce nel program-

ma espositivo promosso dalla Fondazione Roma e orga-

nizzato dalla Fondazione Roma-Arte-Musei che, su mio 

preciso impulso, accoglie puntualmente ogni anno una 

selezionata rosa di eventi di risonanza internazionale, fi-

nalizzati a scoprire e approfondire alcune delle principali 

tematiche artistiche e i rispettivi protagonisti, operanti nel 

passato come nel presente, a testimonianza che la bel-

lezza, per sua natura, non ha confini cronologici e setto-

riali.

In linea con l’orientamento che la contraddistingue, la 

Fondazione Roma ha inteso così promuovere, dopo le 

note esposizioni che hanno “narrato” le esperienze ar-

tistiche dei secoli precedenti e di culture diverse, la mo-

stra su questo periodo, sicuramente meno conosciuto 

sul territorio rispetto ad altri. Le caratteristiche culturali 

ed estetiche di tale movimento si qualificano proprio per 

quell’ansia di libertà che si percepisce nelle opere espo-

ste in mostra, le quali vibrano di entusiasmo perché nate 
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dalla consapevolezza di chi pensava di anticipare con 

esse l’inizio di un cammino di cui già pregustava ideal-

mente il traguardo, con la caparbia volontà di disegnare 

un’Europa già unita e capace di trasmettere nuovamente 

valori universali dopo la tragedia dell’ultimo conflitto mon-

diale.

Le opere in mostra sono suddivise da un percorso che 

prende avvio dalla genesi della corrente CoBrA per rag-

giungere le interrelazioni che questa ebbe con una fitta 

rosa di artisti provenienti da diversi paesi europei. A cia-

scuno dei protagonisti – tra i maggiori esponenti del mo-

vimento presenti nel percorso espositivo si trovano Jorn, 

Pedersen, Dotremont, Appel, Lucebert, Corneille, Ale-

chinsky, Götz e Constant – è stato dedicato uno spazio, 

con la presentazione di alcune composizioni che docu-

mentano l’intera parabola della ricerca personale, anche 

dopo lo scioglimento del gruppo. CoBrA, infatti, rappre-

senta oggi la continuità di un pensiero che si è evoluto 

anche dopo il 1951, anno in cui si sciolse formalmente il 

movimento ma non la sua carica creativa. 

Ai limiti imposti dalla cultura artistica tradizionale, in-

capace di sciogliere l’ispirazione dal giogo imposto dal 

dettato accademico, CoBrA contrappose l’entusiasmo 

e la caparbietà dei suoi protagonisti, che individuarono 

nella dimensione irrazionale dell’inconscio e nell’interesse 

per la creatività primitiva o infantile l’unico terreno in cui 

avrebbe potuto crescere un prodotto artistico nuovo e 

avulso dal passato. Un messaggio per certi versi intro-

verso, ma concreto, quello degli artisti CoBrA, paladini 

di un modo originale di fare arte, intesa come espressio-

ne di una mens assolutamente informale, che si lascia 

“incantare” e plasmare dal dinamico desiderio di creare 

senza sosta, con l’entusiasmo di chi si sente finalmente 

libero. Il gruppo CoBrA realizzò e rappresentò un moto 

rivoluzionario, con la strenua volontà di svincolare l’artista 

dal peso gravitazionale delle regole imposte dalla critica 

e dalla consuetudine, per avvicinarlo sempre più all’im-

prevedibilità dell’immaginazione, cui fa seguito il gesto 

istintivo e provocatorio della parola come del pennello. A 

buona ragione, quindi, l’arte di CoBrA può definirsi una 

CoBrA. Una grande avanguardia europea (1948-1951), allestimento
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grande avanguardia europea – e le opere in mostra ne 

sono una chiara dimostrazione – che considera le espe-

rienze artistiche precedenti, ma le aggira traendo ispira-

zione direttamente dai segni primordiali, ai quali associa 

una spregiudicata libertà d’espressione attraverso l’im-

mediatezza gestuale. L’ansia di liberare la fantasia e dare 

finalmente sfogo al colore nella sua essenza materica e 

cromatica ebbe un effetto dirompente, tanto da contami-

nare letteralmente l’intero continente europeo, arrivando 

perfino in Italia, dove nacque un’articolata e vivacissima 

rete di esperienze scaturite da una visione creativa co-

mune, che successivamente ho avuto l’opportunità di 

condividere grazie al rapporto amicale e intellettuale con 

Enrico Baj.

Un considerevole corpus di opere, quelle esposte a 

Palazzo Cipolla, che lasciano davvero con il fiato sospeso 

per l’impeto con il quale sono nate e per l’impatto con 

l’esuberanza del principale protagonista della rassegna, 

ovvero il colore, inteso come materia esasperata e pro-

vocatoria. L’attenzione dei curatori, Damiano Femfert e 

Francesco Poli, si è concentrata sul contributo offerto da 

CoBrA nel campo dell’arte, attraverso un’ampia e accu-

rata selezione di opere (dipinti, sculture e lavori su carta) 

accompagnate da pubblicazioni e foto. L’evento espositi-

vo, quindi, intende approfondire in pienezza l’attività vera 

e propria del gruppo, le varie diramazioni, i collegamenti 

europei e infine l’evoluzione nei decenni successivi delle 

ricerche, in particolare quelle dei maggiori esponenti del 

movimento. Particolarmente riuscito lo sforzo della Fon-

dazione Roma-Arte-Musei e della DIE GALERIE di Fran-

coforte – la storica galleria del gruppo CoBrA –, che ha 

collaborato anche attraverso il prestito di molte delle ope-

Il Presidente della Fondazione Roma, Emanuele F.M. Emmanuele, alla presentazione della mostra CoBrA
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re esposte, atte a celebrare efficacemente il movimento e 

i suoi protagonisti. La validità del progetto è stata premia-

ta dall’adesione di alcuni dei principali musei del mondo, 

dallo Stedelijk Museum di Amsterdam al Cobra Museum 

di Amstelveen, dal Centre Pompidou di Parigi allo Statens 

Museum for Kunst di Copenaghen, dal Kunstmuseum di 

Ravensburg allo Stedelijk Museum di Schiedam, dalla 

Peggy Guggenheim Collection di Venezia alla GAM - Gal-

leria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea di Torino, 

solo per citarne alcuni, a cui si sono aggiunte grandi col-

lezioni pubbliche e private, tra le quali mi piace ricordare 

quella del mio amico dei favolosi anni sessanta a Milano, 

il Maestro Ugo Nespolo.

Un “morso” di vita, insomma, quello di CoBrA, che de-

stò l’Europa dal letargo culturale in cui l’aveva tristemente 

relegata la guerra, creando i presupposti di un’arte libera, 

ansiosa di elaborare nuove teorie estetiche e critiche, ca-

pace di fare “tendenza” ancora oggi, nel momento in cui 

questa aggancia lo spirito e scopre quanto di più auten-

tico e profondo risiede nell’animo umano.

Una grande avanguardia europea - NFR4/2015

CoBrA. Una grande avanguardia europea (1948-1951), allestimento
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LA SPONTANEITÀ 
DEL BELLO

Immergersi nel cuore dell’Europa per inseguire il sogno 

di un affiatato gruppo di amici che, alla metà del Nove-

cento, partirono dal Belgio, dall’Olanda e dalla Danimar-

ca alla volta di Parigi, dove avviarono una vera e propria 

rivoluzione dell’arte, abbattendo le distanze e parlando 

una lingua nuova, colorata di pace, libertà e uguaglianza. 

È questa la “spontaneità” del Bello proposta da Fonda-

zione Roma Museo nell’ambito della mostra CoBrA. Una 

grande avanguardia europea (1948-1951) – a Palazzo 

Cipolla, dal 4 dicembre 2015 al 3 aprile 2016 - attraver-

so una serie di attività didattiche appositamente pensate 

per avvicinare i bambini, i ragazzi e le famiglie al mondo 

dell’arte. Scoprire le forme, i colori, le figure fantastiche 

e gli elementi naturali ai quali si ispirò il gruppo CoBrA è 

una prerogativa di questa rassegna, che ben si adatta al 

mondo dell’infanzia per la sua affinità con le tematiche 

care alla poetica dei protagonisti del movimento: Jorn, 

Pedersen, Dotremont, Appel, Lucebert, Corneille, Ale-

chinsky, Götz e Constant. 

La didattica – una peculiarità che contraddistingue da 

sempre l’offerta espositiva di Palazzo Cipolla – è stata 

pensata per accompagnare i partecipanti lungo un viag-

gio ideale nell’Europa di metà Novecento. Partendo dalla 

visita guidata alla mostra, i laboratori sono stati organiz-

zati per sollecitare la fantasia di piccoli e grandi attraverso 

il racconto per immagini e l’interpretazione collettiva di 

forme e figure che popolano il mondo degli artisti CoBrA. 

L’esperienza è arricchita dalla sperimentazione in labo-

ratorio di nuove e stimolanti tecniche artistiche messe a 

punto nello spazio didattico, appositamente allestito a 

Palazzo Cipolla, con l’idea di ricreare le suggestioni pro-

prie dell’atelier di un artista. 

Un laboratorio didattico della mostra CoBrA
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Nel concepire i laboratori ci si è ispirati ad Aksel Jør-

gensen, pittore e professore dell’Accademia delle Arti 

di Copenaghen, il quale nel 1940 avviò un esperimen-

to, osservando da vicino un bambino di otto anni che si 

apprestava a riprodurre sulla carta ciò che catturava la 

sua attenzione. In tale occasione Jørgensen ebbe a dire: 

«L’arte dei bambini non è l’arte della cultura, ma riflette 

piuttosto un aspetto del loro sviluppo, che è quello gra-

tuito e incondizionato dell’arte assoluta». In altri termini, 

il bambino vive dentro di sé ciò che rappresenta e l’e-

sperienza vissuta s’impone come una forza magica che 

porta il suo modo di disegnare e riprodurre all’astrazione 

artistica. Partendo da questo assunto, i partecipanti ai 

laboratori intraprendono un viaggio tra i cieli d’Europa, 

animati dalle emozioni e dalle forme che popolarono l’im-

maginario mondo dei CoBrA. L’approccio conoscitivo è 

sempre arricchito dalla possibilità di sperimentare le tec-

niche artistiche ispirate dallo spazio didattico. 

La rassegna CoBrA prevede anche un calendario di 

attività dedicate alle famiglie con bambini dai 3 ai 10 anni. 

La prima di queste iniziative, dal titolo Un bestiario tutto 

mio, è rivolta ai fanciulli dai 3 ai 5 anni e si avvale di un per-

corso guidato per scoprire i misteriosi animali e le figure 

bizzarre nascosti nelle opere dei CoBrA. Grandi e piccoli, 

insieme, possono successivamente realizzare in labora-

torio un personale «bestiario d’artista», con figure, disegni 

e immagini ispirati al mondo fantastico e a quello naturale. 

La seconda attività, Segni dipinti-forme scolpite, è rivolta 

ai ragazzi dai 6 ai 10 anni e dà la possibilità di scoprire 

forme, colori, elementi naturali e figure fantastiche che 

caratterizzano le sculture e i dipinti del movimento, rein-

terpretandone le forme plastiche e pittoriche attraverso 

la realizzazione di un personale oggetto tridimensionale. 

Molto articolato è anche il programma di visite e la-

boratori per le scuole. I percorsi – condotti sempre con 

un approccio coinvolgente, al fine di stimolare l’intera-

zione e la partecipazione attiva dei ragazzi – prevedono 

collegamenti interdisciplinari tra arte, storia e letteratura, 

con l’obiettivo di rendere la visita al museo un’esperien-

za coinvolgente e appagante. Ed ecco Di-Segni emoti-

vi, laboratorio rivolto alla scuola dell’infanzia (4-5 anni) e 

al I ciclo della scuola primaria (1a e 2a elementare): un 

percorso guidato alla scoperta delle più importanti opere 

presenti in mostra attraverso la narrazione di un origina-

le racconto animato da storie, aneddoti e curiosità, per 

scoprire più da vicino il fantastico mondo del “segno”, la 

spontaneità gestuale e la forza del colore con la realizza-

zione di un elaborato. 

Espressioni d’artista è destinato al II ciclo della scuola 

primaria (3a-4a-5a elementare) e concentrato sulla rap-

presentazione emotiva di se stessi, a cominciare dalle 

modalità espressive messe a punto dagli artisti CoBrA. 

Partendo dall’interpretazione del corpo proposta dalle 

composizioni presenti in mostra, vengono prese in esame 

le tematiche del ritratto e dell’indagine interiore. Il labo-

ratorio prevede anche un’attività pensata appositamente 

per esercitare il libero movimento del corpo con segni e 

tracce del suo agire sulla tela; i ragazzi hanno così la pos-

sibilità di realizzare “allo specchio” un personale e inedito 

autoritratto tra figura e astrazione. 

Pitture spontanee, segni improvvisi è rivolto ai ragazzi 

della scuola secondaria di I grado: un percorso per cono-

scere le caratteristiche espressive degli artisti del gruppo 

CoBrA e comprendere il carattere del movimento in re-

lazione alle avanguardie europee e ai differenti linguaggi 

dell’arte del Novecento. Il laboratorio si conclude con la 

sperimentazione delle potenzialità creative del gesto e del 

segno, la matericità del colore mediante diverse tecniche 

artistiche, tra cui quella meno conosciuta del frottage. 

Conclude l’offerta didattica Poesie dipinte, un laboratorio 

destinato agli studenti della scuola secondaria di II grado, 

volto a scoprire il legame tra poesia e pittura all’interno 

del gruppo CoBrA e a conoscere il contesto storico-arti-

stico e culturale in cui nacque il movimento, indagando le 

relazioni tra poesia, letteratura e pittura di cui esso si fece 

promotore. I ragazzi hanno qui l’opportunità di realizzare 

una singolare “poesia dipinta”, prendendo spunto proprio 

dai temi affrontati in mostra.

Tutte le attività didattiche sono curate dall’associazio-

ne «Senza Titolo», con l’ausilio di educatori museali spe-

cializzati e professionisti che si occupano di didattica e 

mediazione culturale.
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LE BUONE PRATICHE 
PER L’ALZHEIMER

I tempi kafkiani della burocrazia non rispettano il dram-

ma della malattia e gli ostacoli, sotto forma di carte, do-

cumenti, permessi talvolta assurdi, bloccano i progetti di 

pura filantropia, come il villaggio per i malati di Alzheimer 

che la Fondazione Roma, per volontà e su intuizione del 

suo Presidente, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria 

Emanuele, intende costruire a beneficio della collettività.

Il Villaggio Alzheimer, vero e proprio luogo del futuro, in 

cui i malati – residenti di una comunità, e non pazienti di 

un reparto d’ospedale – possono vivere in un ambiente 

sereno e confortevole il progressivo decadimento delle 

loro facoltà psichiche, è fermo allo stadio progettuale, ma 

l’impegno quotidiano della Fondazione Roma e del suo 

Presidente per la salute, a cui viene dedicata la maggior 

parte delle risorse economiche dell’istituzione, non cono-

sce sosta. In particolare, al centro delle attenzioni c’è la 

cura delle demenze, in uno sforzo quotidiano volto, da 

un lato, a prendersi cura dei malati in modo innovativo e, 

dall’altro, a diffondere le «buone pratiche per l’Alzheimer», 

come recita il titolo di un libro scritto dalla D.ssa Luisa 

Bartorelli, direttrice del Centro Alzheimer della Fondazio-

ne.

Il volume, presentato presso la sede di Civita il 17 no-

vembre 2015 - alla presenza, oltre che dell’autrice, dello 

stesso Prof. Emanuele, di Nicola Vanacore, dell’Istituto 

Superiore di Sanità, di Mons. Andrea Manto, del Vicariato 

di Roma, e di Carla Collicelli, del Censis - è una guida pra-

tica, chiara, essenziale, esaustiva, per tutti coloro che, a 

vario titolo, si trovano a dover assistere le persone affette 

da questa malattia e da altre forme di demenze degene-

rative, nei diversi gradi di gravità; è dedicato, non a caso, 

al Prof. Emanuele, colui che non solo nel 1999, quando in 

Italia c’era scarsa sensibilità riguardo alle cure palliative, 

fece aprire il primo hospice del Centro-Sud del Paese, 

ma nel 2007 decise di ampliare la gamma dei servizi con 

la presa in carico dei pazienti affetti da SLA e dal morbo 

di Alzheimer.

Se è vero che il libro della Bartorelli rappresenta un 

prontuario di suggerimenti volti a favorire la formazione 

professionale degli operatori e dei caregiver, quello che 

emerge è soprattutto la loro sensibilità umana e l’atten-

zione nell’interagire con il malato, nell’interpretarne i de-

sideri ed i codici espressivi, nell’accompagnarli in un per-

corso il più possibile sereno e dignitoso.

Come ha sottolineato il Prof. Emanuele, «tutto il testo 

è impostato sul presupposto che il malato, comunque, 

possiede in sé, seppur nascosta dietro l’apparente inabi-

lità a comunicare e a riconoscere la realtà, una capacità 

psichica residua, che va sempre attivata ed esaltata, con 

l’obiettivo di rafforzare i momenti positivi e far crescere la 

parte restante di ‘vita buona’, che la malattia non cancella 

mai del tutto».

Il Presidente Emanuele, nel corso della presentazione 

del volume, ha ribadito le enormi difficoltà ad operare con 

gli organismi pubblici in una realtà come Roma, in cui 

la classe politica inefficiente e la burocrazia paralizzante 

frappongono continui ostacoli nei confronti della socie-

tà civile, tanto più quella efficiente e qualificata rappre-

sentata dalla Fondazione, ed ha sottolineato, proprio in 

rapporto alle problematiche di contesto, l’altissimo valore 

socio-sanitario dell’attività del Centro Alzheimer diretto 

dalla Dott.ssa Bartorelli. «Ho avuto modo di vedere con-

cretamente» – ha sottolineato il Presidente - «come opera 

il nostro Centro. Siamo stati i primi a dare vere risposte 

a coloro che sono affetti da questo male. Nel libro della 

Bartorelli ci sono due dimensioni, perché l’impegno degli 

operatori non concede pause e conosce spesso scon-

fitte, delusioni, momenti di sconforto e di rabbia, incom-

prensioni, ma comprende anche momenti di serenità, di 

condivisione ed empatia, di gratificazione per il lavoro 

svolto. Spazi che vengono espressi attraverso le reazioni 

positive dei pazienti alle diverse sollecitazioni, il loro sor-

riso, l’abbandono, quasi infantile, alle persone che sono 

loro vicine. Questi momenti, credo, ripagano per tutta la 

fatica e per tutti gli elementi negativi, che restano comun-

que inevitabili».
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Il volume integra il patrimonio della medicina cognitiva 

con la narrativa medica, racconta atti e rituali quotidiani, 

come il vestirsi, il lavarsi, il mangiare, le attività fisiche e 

ludiche, tutti i tentativi, in sostanza, di far comunicare, per 

quanto possibile, la realtà individuale, privata, interiore di 

ogni singolo malato - che viaggia su codici comporta-

mentali ed interpretativi tutti propri - con quella esterna, 

con l’ambiente circostante, con le persone che lo assisto-

no, in uno sforzo costante di trovare la chiave d’accesso 

in grado di sfondare il muro d’impenetrabilità apparente 

che la malattia costruisce attorno ad ogni paziente.

«Le buone pratiche per l’Alzheimer» mette in luce le 

riflessioni e le sensazioni di chi è in prima linea, vale a 

dire gli operatori e i familiari, oltre alle voci dei malati, che 

vengono più volte riportate per evidenziare le loro reazioni 

alle diverse sollecitazioni. «La parola amore del libro non 

è mai citata», ha ricordato il Presidente Emanuele, «pro-

babilmente per una questione di ritegno e di rispetto per 

ciò che essa esprime. È però incontrovertibile il fatto che 

emerga dal testo una profonda passione per l’umano, 

espressione del bagaglio di esperienza dell’autrice. Que-

sta passione viene trasferita ai collaboratori ed è accom-

pagnata da una grande energia e determinazione nell’in-

dividuare e portare avanti progetti ed iniziative nuove, a 

beneficio della qualità della vita dei pazienti, frutto di una 

mai appagata sete di conoscenza e di confronto umano 

e professionale».

Il libro, poi, contiene anche alcuni momenti di natura 

letteraria. C’è una storia commovente, terribile, struggen-

te, quella di un uomo, Giulio, che nel pieno della sua atti-

vità era stato un valido dirigente, con importanti respon-

sabilità, ma le cui facoltà, purtroppo, si vanno spegnendo 

lentamente. L’autrice immagina che Giulio conservi la 

consapevolezza interiore di sé e del progredire della ma-

lattia, mentre dall’altra parte ci sono la moglie, il figlio e gli 

operatori sanitari che manifestano i loro pensieri.

Il Prof. Emanuele ha voluto ringraziare la Prof.ssa Bar-

torelli sia per il prezioso contributo che offre come Di-

rettrice del Centro Alzheimer, sia per il libro «che, senza 

indulgere mai al compassionevole o al retorico, e senza 

entrare in tecnicismi clinici comprensibili solo dagli spe-

cialisti, restituisce la dimensione vera della malattia e de-

gli effetti devastanti che provoca nella persona e nei suoi 

cari, descrivendo l’impegno di natura assistenziale da 

parte degli operatori, avendo cura di non tralasciare alcun 

aspetto essenziale, per quanto drammatico e scomodo 

da raccontare».

Come hanno sottolineato le altre personalità interve-

NFR4/2015

Un’attivia di arteterapia del Centro Alzheimer della Fondazione Roma



28

NFR THINK TANK

nute alla presentazione, il libro è pieno di vita vissuta, 

mette assieme paradigmi apparentemente diversi, è ric-

co della contaminazione dei saperi, così com’è variegata 

la gamma di attività del Centro Alzheimer della Fonda-

zione, dall’arteterapia alla musicoterapia alla pet therapy. 

Viene ribadito il ruolo del movimento, dell’esercizio fisico, 

dell’occupazione manuale, di una corretta alimentazione 

e del mantenimento di relazioni sociali come fattori che 

rallentano il processo di invecchiamento neurologico. Vie-

ne elencata una dieta corretta, in assenza di altre pato-

logie (con l’evidenza del pane e dei dolci come alimenti 

magici, che danno valore energetico ed effetto di sicurez-

za e rassicurazione emotiva), sottolineando l’importanza 

del come e del dove mangiare, cioè della tavola e delle 

suppellettili.

Una sezione è dedicata alle metodiche terapeutiche, 

quelle cognitive, che si prefiggono di reinserire le persone 

affette da demenza nel proprio vissuto, nella propria sto-

ria e nell’ambiente circostante, e quelle di validazione, più 

adatte nei casi di maggiore gravità della malattia, quando 

la persona si esprime con un linguaggio tutto suo, per lo 

più simbolico e non verbale. Un’altra parte si occupa del 

caregiver che, nella nostra cultura, è generalmente un fa-

miliare stretto, analizzandone il carico di stress, l’impatto 

sulla vita quotidiana ed il lavoro di gestione delle proprie 

ed altrui energie, dal momento dell’insorgenza della ma-

lattia fino alle fasi progressive dei sintomi.

Un capitolo contiene una successione di cinquan-

ta domande, scaturite nel gruppo di sostegno attivato, 

fin dagli anni Novanta, presso la Geriatria dell’Ospeda-

le Sant’Eugenio di Roma, con le relative risposte, nate 

anch’esse all’interno del gruppo. Questioni che esprimo-

no la difficoltà del caregiver ad interpretare le reazioni ed i 

comportamenti del paziente, la sua impotenza, i sensi di 

colpa, l’incapacità di accettare la completa trasformazio-

ne della personalità del malato. L’ultima sezione del libro 

è dedicata alle piccole buone prassi che possono esse-

re realizzate a casa del paziente e contiene consigli per 

operatori e familiari, allo scopo di stimolare le capacità 

residue del malato, mantenendolo sereno, occupato, in 

buona forma fisica e spirituale.

Purtroppo in Italia, a livello sistemico, ci sono carenze 

notevoli. Malgrado più di un milione di italiani soffrano di 

demenza, il piano nazionale in materia non ha un proprio 

budget. All’Istituto Superiore di Sanità ci sono solo quat-

tro persone che lavorano in questo settore, mentre all’e-

stero, a volte, ci sono task force di venti-trenta esperti. 

Restano esempi luminosi, come quello della Fondazione 

Roma, ma occorre che ci sia una maggiore consapevo-

lezza e una più diffusa sensibilità nell’opinione pubblica, 

accompagnati da un impegno sistemico e dalla disponi-

bilità di risorse all’altezza della diffusione della malattia. La 

speranza espressa dal Prof. Emanuele al termine del suo 

intervento è che «questo testo possa incontrare un’ampia 

diffusione, non solo fra coloro che sono stati toccati, a 

vario titolo, dalla malattia, ma anche nei lettori comuni, nei 

giovani, fra gli anziani che vivono in salute i propri giorni, 

perché tutti abbiamo da imparare molto da esso, e la sua 

lettura ci renderà più consapevoli, più responsabili verso 

chi è in difficoltà, in una parola, più uomini».
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ASSISTENZA DOMICILIARE
ALZHEIMER

ASSISTENZA DOMICILIARE
ALZHEIMER

Dare voce alle emozioni, 
senso all’agire, 
significato alla quotidianità, 
valore alla persona 
e al rapporto con l'altro.

Accompagnare la persona 
nelle varie stagioni della malattia. 
Entrare in punta di piedi nel luogo 
in cui l’identità si esprime 
e la propria storia si scrive.
Ricucire i ricordi del passato 
per vivere il presente 
e pensare al futuro.

VIVERE IL CAMBIAMENTO...
UN PROGETTO INSIEME, PASSO DOPO PASSO.

Ognuno di noi cambia e cresce 
continuamente, ma se scegliamo 
di restare in contatto con gli altri, 
mentre ciò avviene, durante 
il viaggio della malattia 
impareremo tutti qualcosa su noi 
stessi, sulle relazioni, e anche sul 
significato della vita.      John Zeisel

ALBERO...
VITA, SOSTEGNO, RIFUGIO.

L’albero
è la persona
che ci viene
affidata nel

percorso di cura
che muta

con le stagioni
della malattia.

L’albero siamo noi
che operiamo come
un unico organismo
fatto di parti differenti 
ma tutte indispensabili.

L’albero è il rifugio
nel quale trovare riparo e sostegno

nei momenti di difficoltà.

L’ambiente
protesico

Il sostegno alla famiglia

Il valore dell’equipeLe attività
senza sconfitta

La continuità assistenzialeLa centralità
della persona

OGGI LE MIE MANI VANNO
DOVE IO NON VOGLIO

“IL MIO LAVORO INIZIA E FINISCE 
NEL PULMINO:

A VOLTE VA BENE, SI CANTA E SI STA ALLEGRI. 
A VOLTE NO.OGNI PICCOLO CAMBIAMENTO 

DISORIENTA QUESTE PERSONE ED È LA NOSTRA 
VICINANZA, LA COSTANZA E IL MODO

IN CUI CI PONIAMO
CHE CAMBIA L’ATMOSFERA". 

(UNA OPERATRICE)

QUI SI STA BENE PERCHÉ CI
TRATTATE DA PERSONE NORMALI!

“ALL'INIZIO AVEVO PAURA CHE MIO PADRE 
SI SENTISSE ABBANDONATO DA ME. 

ORA, SONO SERENA, QUANDO LO LASCIO 
AL MATTINO SO CHE STA IN UN LUOGO
CHE GLI DÀ QUELLO DI CUI HA BISOGNO

E DI CUI IO HO FIDUCIA." 
(UNA FAMILIARE)

CENTRO DIURNO
ALZHEIMER

CENTRO DIURNO
ALZHEIMER

QUI SI STA BENE PERCHÉ CI
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A SCUOLA 
CON L’ORCHESTRA

A Milano i cognomi più diffusi ormai sono due: Rossi e 

Zhou. A Napoli tra i nomi cresce in maniera vertiginosa Mo-

hamed. I processi migratori, 

insomma, hanno cambiato e 

continueranno a cambiare il 

volto dell’Italia e degli italia-

ni, non più riconducibili a un 

unico modello identitario. La 

“generazione Balotelli” avan-

za, nello sport come in altri 

settori delle attività umane: 

le arti, le libere professioni, 

persino la politica. A questo 

cambiamento, però, non 

corrisponde sempre una 

chiara percezione da parte 

della popolazione e dell’opi-

nione pubblica. Anzi, questo 

processo culturale è affian-

cato sempre più spesso dal-

la diffidenza verso il diverso 

e da un dialogo mancato tra 

culture, frutto della scarsa 

conoscenza dell’altro-da-sé, 

da cui derivano intolleranza e 

odio razziale. 

Alcune realtà, fortunata-

mente, lavorano in direzione ostinata e contraria, cercan-

do di accrescere quella consapevolezza delle altre civiltà, 

e dell’importanza di una piattaforma di valori condivisi, 

senza la quale non c’è vero progresso. Ad esempio, la 

Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo, presie-

duta dal Prof. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

impegnata in una vasta gamma di attività sociali e culturali 

che, partendo dal bacino del Mare Nostrum - la cui iden-

tità è fondata sulle differenze, di razza, lingua, religione -, 

promuovono una cultura della convivenza e dell’integra-

zione, premessa necessaria dello sviluppo economico-

sociale. Oppure l’Orchestra di Piazza Vittorio, nata nel 

rione Esquilino, a Roma, nel 2002, formata da musicisti 

che provengono da diciotto Paesi diversi, parlano tante 

differenti lingue, ma sono in grado di trasformare le loro 

variegate radici culturali in un solo idioma, quello della mu-

sica, in cui rock, pop, reggae e classica si fondono in una 

sonorità unica. 

Il Prof. Emanuele ha conosciuto personalmente l’Or-

chestra di Piazza Vittorio 

molti anni fa in occasione 

del Romauropa Festival ed 

ha voluto portala nel giugno 

2014 a Castel di Tusa, nel 

Messinese, dove l’ensemble 

multi-etnico si è esibito in un 

concerto promosso dall’allo-

ra Fondazione Roma-Medi-

terraneo.

Il progetto «A scuola con 

l’Orchestra di Piazza Vitto-

rio», che ha preso il via il 4 

novembre e si è concluso 

a dicembre, è nato proprio 

dalla collaborazione tra il 

complesso romano e la Fon-

dazione Terzo Pilastro – Italia 

e Mediterraneo, ed ha con-

sentito la realizzazione di in-

terventi negli istituti scolasti-

ci, con l’obiettivo di favorire 

il dialogo e di diffondere tra i 

giovani un linguaggio multi-

culturale. 

Grazie alla musica il progetto ha sviluppato un percorso 

innovativo per rafforzare le relazioni tra immigrati e italiani, 

coinvolgendo in questo processo la scuola e le famiglie. 

In questo modo si è voluto dare un’opportunità di dialogo 

Le lezioni-concerto di “geografia musicale” dell’Orchestra 
di Piazza Vittorio
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tra le comunità italiane e quelle straniere, nella convinzione 

che solo attraverso la conoscenza reciproca le differenze 

possono diventare un’opportunità di crescita. 

L’iniziativa ha visto l’Orchestra di Piazza Vittorio realizza-

re un ciclo di incontri musi-

cali in alcune scuole secon-

darie di I e II grado di Roma. 

Non si è trattato di concerti 

veri e propri, né di canoni-

che lezioni, ma di un format 

nuovo, a metà strada tra 

questi due poli. Si potrebbe 

parlare di una lezione-con-

certo di “geografia musica-

le”, una materia inedita, dì 

cui l’Orchestra di Piazza Vit-

torio può sicuramente con-

siderarsi maestra assoluta. 

Gli incontri si sono sviluppati 

partendo da un’introduzione 

sul carattere multiculturale 

e multietnico dell’orchestra, 

per poi passare alle storie 

dei singoli musicisti, con un 

approfondimento sui loro 

Paesi di provenienza, sul 

percorso che li ha portati in 

Italia e su come la musi-

ca - e soprattutto il lavoro 

nell’Orchestra - abbia influito sulle loro vite, non solo da 

un punto di vista artistico, ma anche sociale e culturale. Al 

tempo stesso, i musicisti italiani hanno raccontato il loro 

punto di vista, il modo in cui hanno vissuto l’incontro con 

le altre civiltà ed hanno dato il loro contributo al dialogo e 

alla contaminazione. 

Le lezioni-concerto sono state organizzate da Vaga-

bundos e Musica e Altre Cose, con il contributo di Paco 

Cinematografica. La Regione Lazio ha rappresentato una 

realtà territoriale ideale per il progetto, grazie al numero 

elevato di alunni con cittadinanza straniera (un fenome-

no che assume dimensioni ancora più ampie e radicate 

all’interno della città di Roma, la quale, da sola, raccoglie 

il 50,5 per cento degli studenti stranieri presenti nell’intera 

regione). 

NFR4/2015

L’iniziativa ha coinvolto quattro istituti scolastici (la 

scuola elementare «Federico Di Donato», le medie «Italo 

Svevo», «Via dei Sesami» e «Ludovico Pavoni») rivolgen-

dosi, in modo particolare, alla periferia romana, ai quar-

tieri come Centocelle e Tor 

Pignattara, in cui è più alto il 

numero di studenti stranieri 

per classe e la conoscenza 

dell’altro diventa un essen-

ziale strumento di dialogo 

(in queste scuole una per-

centuale importante degli 

alunni– circa il 40 per cento 

in media in ogni classe – è 

composta da figli di migranti 

e italiani di seconda genera-

zione).

L’iniziativa è riuscita 

nell’intento di unire arte, cul-

tura, territorio ed integrazio-

ne, valorizzando la ricchezza 

della nuova società multicul-

turale. Del resto, il processo 

di comprensione delle dif-

ferenze deve iniziare dalla 

scuola e può passare attra-

verso il linguaggio universale 

della musica. Solo gettan-

do i semi dell’integrazione, 

della convivenza, della capacità di ascolto, si può miglio-

rare la comprensione dell’altro-da-sé e si può immaginare 

una maggiore coesione sociale e un futuro migliore, fatto 

di civile e serena convivenza, basata sul dialogo e sul ri-

spetto reciproco. 

«A scuola con l’Orchestra di Piazza Vittorio» ha rappre-

sentato un percorso di sensibilizzazione dei più giovani at-

traverso la musica e ha rafforzato le relazioni con i ragazzi 

immigrati in Italia. Come la Fondazione Terzo Pilastro e 

il suo Presidente hanno sempre sostenuto, la diversità è 

ricchezza: se i valori sono gli stessi, e sono quelli della 

humanitas, persone che nascono in Paesi distanti tra loro 

e hanno storie, lingue e usanze molto diverse, possono 

creare qualcosa di bello, di artistico, di utile, da poter dif-

fondere e condividere con tutti.

Le lezioni-concerto di “geografia musicale” dell’Orchestra 
di Piazza Vittorio
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Badlands è il titolo di un singolo che Bruce Springste-

en pubblicò nel 1978, all’interno del suo quarto album, 

«Darkness on the Edge of Town». Le terre cattive, i bas-

sifondi rappresentavano il contesto di una storia di rabbia 

e di insoddisfazione. Anche gli studenti della V edizio-

ne del Master in Management delle risorse artistiche e 

culturali (MaRAC), promosso dalla Fondazione Roma e 

dalla Libera Università di Lingue e Comunicazione IULM, 

nel realizzare la mostra che ha concluso il loro percorso 

formativo – ormai un modello, in tutta Italia, per la sua 

capacità di mettere in relazione le esigenze dei giovani 

con quelle del mercato del lavoro – sono partiti dall’e-

splorazione di queste “terre cattive”. L’approccio, però, è 

stato diverso, come si evince immediatamente dal titolo 

dell’esposizione, Badlands. Pratiche di rigenerazione ur-

bana, che si è svolta dal 13 al 15 novembre 2015 presso 

la Factory – Spazio Giovani di Roma Capitale, all’interno 

dell’ex-mattatoio del quartiere Testaccio. L’evento, inte-

ramente ideato e organizzato dagli studenti del master 

MaRAC, è stato prodotto in collaborazione con Zètema 

Progetto Cultura e Fondazione Adriano Olivetti, con la 

sponsorizzazione tecnica di Agorà s.r.l. 

Non maledire, ma ri-generare le Badlands, con un fo-

cus puntato su Roma, città che nel corso del Novecen-

to ha conosciuto una crescita ininterrotta, segnata dalla 

costruzione intensiva di quartieri residenziali. Purtroppo 

questi distretti, lontani da un modello razionale di “città 

moderna”, si sono disposti caoticamente intorno ai centri 

antichi, contribuendo allo sviluppo informe che caratte-

rizza l’attuale assetto metropolitano. Qualcosa, però, sta 

cambiando. La dialettica tra degrado e sviluppo ha inizia-

RI-GENERARE 
LE CITTÀ

to a interessare in modo discontinuo e irregolare l’intero 

paesaggio urbano, mentre le periferie, che fino a poco 

tempo fa erano considerate luoghi di tensione sociale e 

di emarginazione, cercano adesso di rileggersi come fonti 

di innovazione sociale, oltre che come laboratori di crea-

tività. Questi nuovi epicentri della città di Roma, bacino 

fecondo da cui trarre e in cui creare bellezza, hanno costi-

tuito il soggetto della mostra, che ha contribuito alla rifles-

sione sullo spazio pubblico come complesso di relazioni. 

In questo contesto l’arte può essere strumento di lettura 

del territorio, nonché veicolo di azione culturale, politica e 

sociale, in grado di mettere in luce le potenzialità insite in 

luoghi a volte dimenticati del tessuto cittadino.

L’esposizione ha esplorato e raccontato le “terre cat-

tive” da due differenti punti di vista, uno artistico, l’altro 

progettuale, snodandosi in due sezioni. Nella prima le 

periferie romane sono state ritratte nella loro forma este-

tica soggettiva, con opere fotografiche e pittoriche; nella 

seconda, invece, sono state indagate attraverso progetti 

di alto valore artistico e sociale, che hanno documentato 

i tentativi di rigenerazione urbana, sia quelli non ancora 

realizzati che quelli già avviati e in fase di attuazione a 

Roma. Le due sezioni, nella loro linearità espositiva, han-

no accompagnato il visitatore attraverso le periferie e i 

loro mutamenti, al tempo stesso estetici e identitari, fa-

cendo emergere il loro nuovo valore - culturale, sociale, 

metaforico ed emozionale - ed esprimendo, attraverso 

l’arte, il processo di rigenerazione urbana, inteso come 

Badlands. Pratiche di rigenerazione urbana, allestimento
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tentativo di dare nuova vita al tessuto cittadino, in aree 

spesso marginalizzate. 

Nella sezione dedicata ai progetti sono state presen-

tate due iniziative di street art - o, ancora meglio, di arte 

pubblica - già concluse e promosse dalla Fondazione Ro-

ma-Arte-Musei. Due progetti di forte impatto sociale, nati 

allo scopo di riqualificare quartieri “difficili” della Capitale, 

coinvolgendo in questo processo i residenti delle case 

popolari, le famiglie, le scuole. «SanBa», ideato dal team 

creativo di Walls, è intervenuto nel 2014 all’interno del 

quartiere San Basilio, mentre «Big City Life», un disegno 

ancora più ambizioso, concepito e realizzato dall’asso-

ciazione 999Contemporary, nel 2015 ha fatto conoscere 

a tutto il mondo il quartiere di Tor Marancia, ormai nuovo 

museo en plein air della città di Roma. Queste due ini-

ziative, partecipate ed inclusive, hanno mostrato come 

il Bello, secondo la prospettiva del Presidente della Fon-

dazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria 

Emanuele, sia un linguaggio universale, strumento di pro-

gresso sociale, motore del vivere civile.

Lo stesso Prof. Emanuele si è detto entusiasta, non 

solo per l’esito del master, «uno dei rari percorsi formativi 

che in Italia risponde alle aspettative del mercato del lavo-

ro, perché costruisce il profilo dei manager della cultura, 

che saranno chiamati a gestire uno dei pochi veri asset 

del nostro Paese», ma anche per il successo di un’espo-

sizione «che ha mostrato la capacità di una città di rein-

ventarsi e rigenerarsi, anche in quartieri apparentemen-

te abbandonati, soprattutto dalla politica. Un processo, 

questo, in cui l’arte, quando è partecipata e condivisa dal 

territorio, gioca un ruolo importante, come la Fondazione 

Roma-Arte-Musei, con i suoi progetti, ha dimostrato».

Tra le opere d’arte in mostra hanno suscitato interesse 

gli spazi stranianti fotografati da Stefano David e le “ar-

chitetture urbane” su tela della pittrice Sabrina Ortolani, 

insieme al confronto tra il cinema «Impero» di Roma e il 

suo omonimo di Asmara, in Eritrea, ex colonia italiana, 

documentato da Antonio Politano. Angelo Marinelli si è 

occupato dell’incontro tra stratificazione architettonica e 

ambiente naturale, mentre Andrea Gabriele ha offerto i 

propri scatti intimi di una Roma fatta anche di luoghi na-

scosti e abbandonati. 

Tra gli altri progetti, invece, si sono segnalati quello 

del Lago ex Snia, bacino naturale preservato con grande 

impegno dalla cittadinanza, proposto dal collettivo di in-

gegneri Dauhaus, mentre il «Km Verde» – di Guendalina 

Salimei - e «Immaginare Corviale» - ad opera di Stalker/ 

ON, in collaborazione con la Fondazione Adriano Olivetti 

- hanno avuto come oggetto il complesso abitativo pe-

riferico: il primo a favore di nuove forme eco-sostenibili 

dell’abitare, il secondo con la proposta di una nuova idea 

di spazio pubblico, vissuto, immaginato e trasformato 

tramite pratiche di progettazione condivise dagli abitanti. 

È stato esposto anche il progetto «Sopraelevata: da 

ecomostro a bioparco» – di Massimo Casavola e Lucio 

Altarelli – che ha indagato le potenzialità di recupero del 

mostro architettonico, per investirlo di un nuovo valore 

sociale. La mostra, inoltre, è stata accompagnata dall’in-

stallazione interattiva del collettivo Polisonum e da una 

performance di video mapping a cura del gruppo ATO.

Badlands. Pratiche di rigenerazione urbana, allestimento
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1 DICEMBRE 2015 – 1 FEBBRAIO 2016

VISIONAREA

Dal 1 dicembre 2015 al 1 febbraio 2016 l’Auditorium 

della Conciliazione di Roma ha ospitato Future Memo-

ries, la mostra della fotografa cinese Liu Xiaofang, terzo 

appuntamento del progetto VISIONAREA, nato da un’i-

dea dell’artista Matteo Basilé e dall’Associazione Amici 

dell’Auditorium Conciliazione, e realizzato col sostegno 

della Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo. 

VISIONAREA unisce creatività e managerialità, reinventa 

un luogo come l’Auditorium della Conciliazione nel rispet-

to della sua vocazione, ma ampliandone le potenzialità 

espressive, accoglie le differenze come valore da soste-

nere e promuovere. Questo luogo straordinario si sviluppa 

intorno al Chorus Cafè, per poi estendersi all’interno degli 

spazi principali dello stesso Auditorium. Un Temporary Art 

Museum con la direzione artistica di Matteo Basilé, dove 

possono convivere arte, musica, cinema, moda, lettera-

tura e cibo. Come spiega il Prof. Avv. Emmanuele France-

sco Maria Emanuele, Presidente della Fondazione Terzo 

Pilastro, «VISIONAREA è un’iniziativa unica a Roma. Non 

solo uno spazio espositivo, non solo un luogo d’incontro 

fra onnivori della cultura, ma molto altro ancora: un incu-

batore d’idee, un osservatorio privilegiato sull’arte con-

temporanea e, in un futuro si spera non lontano, un polo 

di produzione di progetti per artisti di tutto il mondo».

La mostra fotografica di Liu Xiaofang, curata da Ales-

sandro Demma, critico d’arte e docente all’Accademia 

di Belle Arti di Macerata, è incentrata sui concetti di me-

moria, di tempo e spazio, sul rapporto tra sogno e realtà, 

sulle analisi e sulle riflessioni riguardo all’essere umano e 

alla sua esistenza. Xiaofang, attraverso l’utilizzo di una fo-

tocamera reflex digitale, di una analogica medio formato, 

di un computer e di uno scanner per negativi, costruisce 

le sue opere come superfici narranti, come un “teatro del-

la memoria” necessario ad attraversare il tempo passato, 

per confrontarsi con il presente e guardare a possibili pro-

spettive future. 

Un viaggio onirico, quello dell’artista cinese, che si muove 

nei sentieri dei ricordi dell’infanzia - Remember è proprio il 

ciclo di lavori che l’ha resa più famosa - per ricreare delle 

immagini algide e al contempo intense, gelide e taglienti, 

volutamente fredde ma ricche di tensioni fisiche.
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3 DICEMBRE 2015 – 9 MARZO 2016

RASSEGNA TERSICORE

Si è svolta dal 3 dicembre 2015 al 9 marzo 2016 a Roma, 

presso l’Auditorium Conciliazione, la rassegna di danza 

«Tersicore», curata da Daniele Cipriani e realizzata grazie 

al sostegno della Fondazione Roma-Arte-Musei. La ma-

nifestazione si è aperta con lo spettacolo del Royal New 

Zealand Ballet ed ha visto il ritorno a Roma (21-22 di-

cembre 2015) della ballerina ucraina Svetlana Zakharova, 

étoile del Bolshoi di Mosca e della Scala di Milano. 

La rassegna si è chiusa con lo spettacolo VOCES. Suite 

Flamenca dell’andalusa Sara Baras, che ne è coreogra-

fa ed interprete, insieme alla sua compagnia. Celebre in 

tutto il mondo per essere una delle più rinomate e versa-

tili esponenti del flamenco odierno, nota per la sua con-

tagiosa energia e presenza scenica, in questa pièce la 

Baras ha raccontato la storia del flamenco, un cammino 

verso la libertà, e ha reso omaggio ai grandi artisti del 

passato: Paco de Lucia, Camarón de La Isla, Enrique 

Morente, Moraìto, Carmen Amaya e il mai dimenticato 

Antonio Gades.

4 DICEMBRE 2015 – 3 APRILE 2016 

MOSTRA CoBrA 

Dal 4 dicembre 2015 al 3 aprile 2016 il Museo Fondazio-

ne Roma, nella sede di Palazzo Cipolla, ospita la mostra 

di arte contemporanea CoBrA. Una grande avanguardia 

europea (1948-1951). L’esposizione presenta, attraverso 

un’ampia e accurata raccolta di dipinti, sculture, lavori su 

carta, pubblicazioni, documenti, foto e filmati, l’arte e i 

protagonisti del gruppo CoBrA (1948-1951) – acronimo 

formato dalle lettere iniziali delle capitali dei paesi di pro-

venienza degli artisti: Copenhagen, Bruxelles, Amster-

dam – la prima grande avanguardia di respiro internazio-

nale del secondo dopoguerra. 

Promossa dalla Fondazione Roma e organizzata dalla 

Fondazione Roma-Arte-Musei, in collaborazione con la 

DIE GALERIE di Francoforte, la rassegna rappresenta 

l’occasione per scoprire e comprendere i parallelismi tra 

le opere del gruppo, che perseguì una poetica incentrata 

sul ritrovo della spontaneità e della virulenza insite nell’at-

to artistico, e quelle delle principali correnti europee, con-

tribuendo allo sviluppo di una cultura libertaria capace di 

superare le barriere nazionalistiche ed esercitando una 

forte influenza sull’arte contemporanea. 

Fondazione Roma Museo-Palazzo Cipolla 

Roma, via del Corso 320 

www.fondazioneromamuseo.it

www.mostracobraroma.it
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10 DICEMBRE 2015

OSTELLO CARITAS

Sono stati inaugurati il 10 dicembre 2015 l’ostello «Don 

Luigi Di Liegro» e la mensa «San Giovanni Paolo II», due  

strutture di accoglienza della Caritas diocesana, presso la 

stazione di Roma Termini, riaperte dopo lavori di ristruttu-

razione iniziati nel 2010 e realizzati con il contributo, tra gli 

altri, della Fondazione Roma.

Questi servizi della Caritas di Roma, situati in via Marsala, 

sono un polo integrato di accoglienza e di contrasto all’e-

marginazione situati in un luogo simbolo della città. La 

stazione, infatti, vi è ridefinita un “luogo-non luogo” dove 

chi è escluso dalla società, dalle relazioni e dagli affetti 

può trovare riparo. In occasione della cerimonia inaugura-

le è stata presentata la Porta Santa della Carità, che Papa 

Francesco ha poi aperto il 18 dicembre.

L’ostello fu inaugurato ufficialmente il 2 giugno 1987, 

su iniziativa dell’allora direttore della Caritas, Don Luigi 

Di Liegro, a cui ora è dedicato, in un immobile messo 

a disposizione dalle Ferrovie dello Stato, e fin dall’inizio 

opera in convenzione con il Comune di Roma. Collegata 

all’ostello c’è la mensa che, oltre agli ospiti accolti per la 

notte, offre 500 pasti ogni sera a quanti si trovano in diffi-

coltà e sono segnalati dai centri di ascolto parrocchiali e 

dai servizi municipali.

17 DICEMBRE 2015

DONAZIONE OSPEDALE PALERMO

Grazie ad una donazione della Fondazione Terzo Pilastro 

– Italia e Mediterraneo, il 17 Dicembre 2015 è stato inau-

gurato, presso l’Ospedale Buccheri La Ferla Fatebenefra-

telli di Palermo, un nuovo Centro di Eco-Endoscopia. Alla 

cerimonia ha preso parte il Presidente della Fondazione 

Terzo Pilastro, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria 

Emanuele. 

Per effettuare esami diagnostici sempre più all’avanguar-

dia ed aumentare il numero di prestazioni a favore dei pa-

zienti la Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo 

ha donato all’ospedale una strumentazione di endosco-

pia digestiva innovativa, che permette, rispetto agli stru-

menti precedenti, una maggiore performance, attraverso 

immagini ad alta definizione e un maggior contrasto con 

sistemi di colorazione artificiale (cromo endoscopia virtua-

le). In particolare, la risoluzione ottica ad alta definizione 

consente di ottenere immagini di alta qualità che posso-

no zoomare l’immagine per magnificarla su lesioni anche 

minimali, un fatto particolarmente importante nello scree-

ning delle malattie neoplastiche, che per il colon possono 

iniziare anche da micro-polipi millimetrici. La Fondazione 
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ha donato un gastroduodenoscopio, un colonscopio, un 

duodenoscopio a visione laterale e un eco-endoscopio, 

quest’ultimo in dotazione soltanto in pochissimi centri 

dell’isola.  

«Sono particolarmente felice di aver contribuito al miglio-

ramento qualitativo delle prestazioni di questo prestigioso 

ospedale, con la donazione delle quattro strumentazioni 

che compongono l’apparecchiatura di eco-endoscopia», 

ha affermato il Prof. Emanuele. «L’efficacia e la precisione 

della diagnostica» - ha proseguito il Presidente della Fon-

dazione Terzo Pilastro - «costituiscono una parte impor-

tantissima nell’aspettativa di guarigione dei pazienti affetti 

da patologie insidiose quali le neoplasie. Poter consentire 

ad una struttura di eccellenza come il Fatebenefratelli di 

offrire ai malati una diagnosi più completa e analitica in 

caso di tumori all’apparato digerente, oggi drammatica-

mente così diffusi, è un passo fondamentale della mo-

derna sanità, quella che noi ci impegniamo da sempre a 

promuovere e sostenere».

17 DICEMBRE 2015 – 18 GENNAIO 2016

CODICI SORGENTI

Dal 17 dicembre 2015 al 18 gennaio 2016 a Catania, 

presso Palazzo Platamone, si è tenuta la mostra «CODI-

CI SORGENTI – Visioni Urbane Contemporanee», voluta 

dalla Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo e 

curata dall’associazione 999Contemporary.

L’esposizione, che girerà l’Europa nei prossimi mesi, è 

dedicata alla storia e all’origine della street art, il primo 

movimento artistico globale e il più partecipato dell’intera 

storia dell’arte. La mostra è un’antologia delle più impor-

tanti opere dei creatori di un percorso spontaneo e non 

accademico, lungo i 30 anni che hanno visto la street art 

reagire alla polarizzazione culturale contemporanea con-

quistando il favore del pubblico internazionale. Nel per-

corso espositivo – diviso in tre sezioni, che raccontano la 

nascita, lo sviluppo interattivo e la consacrazione del fe-

nomeno - sono presenti le figure che hanno maggiormen-

te influenzato la cultura visiva globale contemporanea, dai 

graffitisti della New York degli anni ’80 fino alle nuovissime 

generazioni, con autori come Seth e Shepard Fairey. 

In occasione della mostra è stato inaugurato un altro 

dono della Fondazione Terzo Pilastro alla città di Catania, 

l’opera di arte pubblica del portoghese Alexandre Farto, 

in arte Vhils, destinata a riqualificare il waterfront del por-

to. Alto come un palazzo di dieci piani, largo come un 
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campo da calcio, il ritratto che sorge monolitico dall’ac-

qua antistante il porto è dipinto sugli otto silos granari in 

cemento che dal 1960 definiscono, insieme all’Etna e alle 

cupole barocche, lo skyline della città.

«Sono molto felice di portare finalmente in Sicilia, e con 

ben due iniziative distinte, ma complementari fra loro, 

l’esperienza della street art, un fenomeno che ho co-

nosciuto nei miei anni giovanili, a Los Angeles e Miami, 

e di cui ho subito compreso la portata», ha affermato il 

Presidente della Fondazione Terzo Pilastro Emmanuele 

F. M. Emanuele. «Si tratta» - ha proseguito Emanuele - 

«di una nuova manifestazione artistica di grande vitalità 

ed efficacia comunicativa, come ha dimostrato la felice 

esperienza, da noi sostenuta, di Big City Life a Roma, a 

Tor Marancia, quartiere che oggi è più visitato dei grandi 

musei, e quella analoga realizzata ad Arezzo, anch’essa 

con il nostro sostegno, nel quadro della grande rassegna 

di arte internazionale “Icastica”. La street art sposa per-

fettamente la mia sensibilità di fare dell’arte, applicata al 

territorio, lo strumento principe per combattere il degra-

do, e per rendere la bellezza fruibile da parte di tutti».

22 DICEMBRE 2015

RISONANZA MAGNETICA

È stato inaugurato il 22 dicembre 2015, nel Centro di 

Preparazione Olimpica «Giulio Onesti» di Roma, all’Acqua 

Acetosa, il nuovo padiglione costruito per ospitare l’in-

novativa risonanza magnetica, donata  dalla Fondazione 

Roma al CONI e realizzata da General Electric Hedonata. 

La nuova apparecchiatura permette di migliorare sensibil-

mente la diagnosi in campo ortopedico, traumatologico, 

neurologico, internistico e cardiologico. All’inaugurazione 

sono intervenuti, tra gli altri, il Presidente della Fondazione 

Roma, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

il presidente del CONI, Giovanni Malagò, e il Prof. Gian-

franco Gualdi, primario dell’Unità Operativa Complessa 

Radiologia del Policlinico Umberto I, designato come su-

pervisore della nuova struttura.

Malagò ha ringraziato il Presidente Emanuele, per «il suo 

impagabile impegno, la sua pazienza e sensibilità», e tutta 

la Fondazione Roma per la realizzazione di un progetto di 

grande impatto sull’intera comunità civile. La risonanza, 

infatti, sarà messa a disposizione di tutti cittadini, a prezzi 

sociali. «È una grandissima gioia per me avere completa-

to questa iniziativa» - ha dichiarato il Prof. Emanuele - «sia 

come Presidente della Fondazione Roma, sia come uomo 

di sport. La Fondazione, nonostante l’ostacolo costante 

da parte del settore pubblico verso il privato sociale, de-

stina oltre il 65 per cento delle sue risorse alla sanità e alla 

ricerca scientifica e per il futuro ha in cantiere altri grandi 

progetti, a partire dal villaggio per i malati di Alzheimer».
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25 GENNAIO 2016

MASTER MARAC

Si è aperta lo scorso 25 gennaio la sesta edizione del 

Master in «Management delle Risorse Artistiche e Cultu-

rali» (MaRAC), nato dalla collaborazione tra la Fondazione 

Roma e l’Università IULM. Il Master parte da una conside-

razione fondamentale, contenuta nel libro Arte e finanza, 

del Prof. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, Presi-

dente della Fondazione Roma: saper guidare un’azienda 

culturale presuppone lo stesso livello di conoscenza ma-

nageriale di una qualsiasi impresa ed è oggi una condizio-

ne decisiva per assicurare il successo dell’attività, che non 

può dipendere unicamente dalla qualità del messaggio 

culturale e artistico. L’obiettivo del corso, quindi, è quello 

di creare professionisti qualificati nell’ambito della gestio-

ne delle risorse artistiche e culturali, figure manageriali in 

grado di collegare il mondo dell’impresa con quello della 

cultura e dell’arte. Agli allievi viene offerta la possibilità di ef-

fettuare esercitazioni, laboratori, simulazioni e stage presso 

importanti istituzioni ed aziende, nazionali e internazionali. 

Per mettere alla prova quanto appreso in aula gli studenti 

hanno a disposizione un budget per creare un evento cul-

turale (gli studenti della quinta edizione, ad esempio, hanno 

organizzato la mostra Badlands. Pratiche di rigenerazione 

urbana, Roma, Factory - Spazio Giovani di Roma Capita-

le, 13-15 Novembre 2015). Il Master MaRAC rappresenta 

un’opportunità unica grazie alle trenta borse di studio, di 

cui 20 a copertura totale (3.500 euro) e 10 a copertura 

parziale (2.500 euro) dei costi di iscrizione, che la Fonda-

zione Roma mette a disposizione degli studenti più merite-

voli, selezionati da un’apposita commissione di valutazione 

Fondazione Roma-IULM.

Per ulteriori informazioni: 

www.iulm.it

master.marac@iulm.it

Segreteria didattica: tel. 06/87462852

28 GENNAIO 2016

MASTER LINGUE E CULTURE ORIENTALI 

Ha preso il via il 28 gennaio il Master di I livello in Lingue 

e Culture orientali, fortemente voluto dal Presidente del-

la Fondazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele Francesco 

Maria Emanuele, che la stessa Fondazione promuove as-

sieme alla Libera Università di Lingue e Comunicazione 

IULM. Il percorso formativo proposto, di durata annuale, 

parte dai cambiamenti geopolitici in atto e mira non sol-

tanto a fornire le basi linguistiche e culturali per leggere e 

interpretare le realtà dei Paesi del Medio e dell’Estremo 

Oriente, ma anche a rafforzare le competenze nell’ambito 

della mediazione, tanto linguistica quanto interculturale.  

La struttura dei corsi, se da una parte prevede una serie 

di insegnamenti di carattere storico-culturale e filosofico, 

dall’altra comprende attività di taglio pratico-professiona-

le. Gli alunni ricevono una formazione linguistica altamen-

te specialistica (in inglese, arabo e cinese) che consen-

te loro di muoversi con agilità in queste aree. L’obiettivo 

del master è quello di formare professionisti in grado di 

coniugare un’elevata competenza linguistica e tecnico-

professionale con la conoscenza specifica delle realtà 

economiche e commerciali di questi Paesi.
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«L’Oriente» - ha ricordato il Prof. Emanuele - «è destinato, 

volente o nolente, ad influenzare la nostra vita quotidiana, 

per cui è necessario conoscere meglio una realtà lontana 

solo geograficamente, in un’era in cui, peraltro, le distan-

ze appaiono sempre più facilmente percorribili. Bisogna 

conoscere la lingua e la cultura di queste civiltà, i loro 

costumi, la loro mentalità, in modo da stabilire rapporti 

che siano proficui per tutti». 

I corsi si articolano in lezioni frontali, laboratori di didattica 

assistita e conferenze, oltre alla prova finale. Il corpo do-

cente è composto da insegnanti universitari, provenienti 

da atenei e strutture di ricerca italiani, e da visiting pro-

fessor di università e centri studi internazionali. Saranno 

invitati a dialogare con gli alunni importanti manager, pro-

fessionisti e rappresentanti di imprese e istituzioni sovra-

nazionali.

Il costo del Master è di 5.000 euro, ma sono previste 20 

borse di studio, per tutti gli allievi, offerte dalla Fondazione 

Roma: quindici a copertura totale dei costi di iscrizione 

e cinque, del valore di 3.000 euro, a copertura parziale.  

5 FEBBRAIO 2016

RITRATTI DI POESIA

Si è svolta il 5 febbraio 2016 a Roma, all’interno del Tem-

pio di Adriano, in Piazza di Pietra, la decima edizione della 

rassegna «Ritratti di Poesia», promossa ogni anno dalla 

Fondazione Roma e organizzata dalla Fondazione Roma-

Arte-Musei con InventaEventi.  

Nell’arco dell’intera giornata, dalle ore 9.30 alle ore 19.30, 

si sono avvicendati molti autori di spicco del genere let-

terario poetico, tra cui gli italiani Mario Santagostini, To-

maso Kemeny, Gabriele Frasca e Silvio Raffo. Tra i po-

eti stranieri sono intervenuti Carol Ann Duffy, Joy Harjo, 

Jesper Svenbro e Nuno Jùdice. Nel corso della giorna-

ta sono stati consegnati i tre riconoscimenti «Ritratti di 

poesia.140» (dedicato alla poesia in un tweet), «Premio 

Fondazione Roma» (alla carriera di un artista italiano) e 

«Premio Internazionale Fondazione Roma» (rivolto agli 

autori stranieri). La manifestazione è stata aperta al pub-

blico con ingresso libero.

www.fondazioneroma.it

www.inventaeventi.com
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10 FEBBRAIO 2016

OSPEDALE PEDIATRICO BAMBINO GESÙ

Si è svolta il 10 febbraio a Santa Marinella (RM), presso 

il MARLab (Laboratorio di Robotica e Analisi del Movi-

mento) dell’ospedale pediatrico «Bambino Gesù», la ceri-

monia di inaugurazione dei nuovi macchinari donati dalla 

Fondazione Roma al policlinico laziale. All’evento ha par-

tecipato, tra gli altri,  il Presidente della Fondazione, Prof. 

Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele.

Dopo il successo della precedente iniziativa, con la quale 

la Fondazione Roma ha consentito al MARLab di dotar-

si di un innovativo sistema di riabilitazione robotica del 

cammino dei piccoli pazienti, denominato «Lokomat», la 

collaborazione con l’ospedale si è focalizzata su un altro 

aspetto, il recupero funzionale della spalla, del gomito, 

dell’avambraccio, del polso e della mano, sempre attra-

verso l’impiego di sistemi robotici di ultima generazione. 

Anche i deficit motori degli arti superiori, infatti, rappre-

sentano una delle principali disabilità del bambino e ne 

limitano gravemente l’autonomia personale e la parteci-

pazione scolastica e sociale.  

L’ospedale «Bambino Gesù» è il più grande policlinico e 

centro di ricerca pediatrico in Europa, collegato ai mag-

giori centri internazionali del settore, con più di un milione 

di prestazioni erogate ogni anno. Il MARLab di Santa Ma-

rinella rappresenta la più grande struttura di riabilitazione 

pediatrica del centro-sud Italia, nonché un’eccellenza a 

livello internazionale.

15 FEBBRAIO 2016

ULEARN FONDAZIONE ROMA

È stato inaugurato il 15 febbraio, presso l’Università 

degli Studi di Cassino, il progetto «ULearn Fondazione 

Roma», volto a promuovere l’ammodernamento tecnolo-

gico dell’ateneo laziale. Alla cerimonia hanno partecipato, 

tra gli altri, il Direttore Generale della Fondazione Roma, 

Franco Parasassi, il rettore dell’Università, Prof. Giovanni 

Betta, il responsabile del progetto, Prof. Ciro Attaianese e 

il coordinatore tecnico, Stefano Cavese. Nel corso dell’e-

vento sono state descritte le attrezzature installate grazie 

al contributo della Fondazione Roma, che consentiranno 

di potenziare l’offerta formativa dell’ateneo, aumentando-

ne l’efficienza e l’efficacia. Ad esempio, uno stesso corso 

potrà essere erogato su due o più sedi didattiche grazie 

alla telepresenza.
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CoBrA. Una grande avanguardia europea (1948-1951), allestimento
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